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Porto di Trieste, maxi hub ferroviario tra Europa e Far East

Infrastrutture. Progetto Rfi-Autorità di sistema per collegare le banchine alle stazioni di Cervignano e Villa Opicina
Obiettivo: potenziare le linee via treno per i container

Marco Morino - «La caratteristica principale del porto di Trieste è il fatto di

essere soprattutto europeo. Ci occupiamo al 90% di un bacino di mercato

che lavora per l '  Europa, quella centrale, dell '  Est e del Nord, di

conseguenza impieghiamo molto i collegamenti ferroviari, esattamente l'

opposto di ciò che avviene nel resto d' Italia e d' Europa, perché i nostri

mercati di riferimento possono essere lontani anche un migliaio di

chilometri». Zeno D' Agostino, presidente dell' Autorità di sistema portuale

del Mare Adriatico Orientale, sintetizza così il legame indissolubile tra il

porto di Trieste e la ferrovia. «Nel settore dei container - prosegue D'

Agostino - collegato a tutto il traffico intercontinentale con il Far East, ben il

55% del movimentato che sbarca o si imbarca a Trieste usa la ferrovia.

Questo indicatore è in continua crescita e già oggi supera la quota del 50%

che l' Unione europea ha posto come obiettivo di trasferimento modale del

traffico europeo di merci per il 2050». Lo scenario Di container, per

esempio, ne arrivano a migliaia dalla Turchia e da Trieste si inerpicano

verso il Nord Europa, fino alla Scandinavia, all' Inghilterra e alla Polonia. Il

porto (va ricordato che l' Autorità oltre a Trieste governa Monfalcone) si sviluppa in una logica pienamente

intermodale, acquisendo quote di interporti (Cervignano e in futuro, forse, Pordenone). In questo scenario la ferrovia

diventa ancora più strategica. Il porto di Trieste è una realtà logistica delle più significative nel panorama italiano. Nel

porto sono impiegati circa 2mila addetti che lavorano alla gestione delle diverse attività. Ha registrato negli anni scorsi

uno degli incrementi più alti in Italia per il traffico di merci mantenendo la sua forte vocazione verso il sistema di

trasporto ferroviario. In particolare per tale modalità si è passati da circa 6mila treni annui nel 2015 ai circa 10mila del

2019, quasi raddoppiando i suoi volumi nel corso degli ultimi 4 anni (per volumi ferroviari è uno dei primi scali in

Europa ed il primo tra i porti italiani). Si stima che, grazie al treno, i Tir tolti dalla strada siano circa 210mila l' anno

(dato 2018). Inoltre la realtà portuale non può essere vista come astratta dal contesto circostante ma deve fare

sistema con le infrastrutture a esso connesse per poter sviluppare appieno il suo potenziale. Il progetto Trihub Da

queste considerazione condivise tra Rete Ferroviaria Italiana (gruppo Fs Italiane) e Autorità di sistema portuale nasce

il concetto di Trihub. Il Trihub è il progetto di sviluppo infrastrutturale che coinvolge e connette sistemicamente al porto

di Trieste anche gli scali ferroviari limitrofi di Cervignano e Villa Opicina. Tali impianti hanno e avranno sempre più una

funzione di interrelazione con le necessità del porto (ad esempio l' accumulo di merce per una situazione di

congestione della infrastruttura portuale) e aiuteranno lo sviluppo e la crescita del sistema ferroviario anche a favore

di uno sviluppo sostenibile. Gli investimenti di Rfi su Trieste si aggirano sui 200 milioni di euro. Come detto l' obiettivo

è quello di assecondare l' andamento di crescita del porto nei prossimi anni evitando situazioni di criticità e aprire un

ponte privilegiato per i traffici tra i mercati dell' Estremo Oriente (Cina in primis) e l' Europa. Nel dettaglio i progetti

posti in essere sugli elementi del Trihub sono i seguenti: 1) la stazione di Trieste Campo Marzio, che è la principale

infrastruttura a servizio del bacino portuale a ridosso
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delle banchine di carico e scarico portuale (molo V, VI e VII). Per Campo Marzio (110 milioni di euro di investimenti)

sono state ultimati, da parte di Italferr la società di ingegneria del gruppo Fs, gli interventi per rinnovare e potenziare

completamente l' impianto dotandolo di quattro binari con modulo fino a 750 metri (per incrementare la capacità di

trasporto dei singoli treni); il completamento dei lavori, con attivazione per fasi, è previsto nel 2024. Inoltre la stazione

sarà nuovamente collegata con Villa Opicina attraverso la "linea Transalpina", oggi inutilizzata, di cui è previsto il

ripristino nel corso del prossimo anno; 2) oltre alla stazione di Trieste Campo Marzio si sta lavorando per riattivare la

dorsale portuale (Trieste Servola e Trieste Aquilinia) che potrà inviare treni direttamente verso la linea Venezia-

Trieste, attraverso la riattivazione della bretella Bivio San Giacomo-Bivio Cantieri, costituendo un vero e proprio polo

di generazione/attrazione delle merci complementare a Campo Marzio stesso. Anche le altre stazioni del Trihub si

rinnovano; in particolare per Villa Opicina, oltre agli interventi di ultimo miglio, è previsto l' inizio dei lavori per il nuovo

piano regolatore generale già nel prossimo anno; mentre per Cervignano si sta definendo la fase progettuale del

complesso degli interventi che riguarderanno lo scalo (interventi di ultimo miglio con moduli di 750 metri e

allungamento asta interporto) che saranno in ogni caso preceduti da una azione di rinnovo dell' apparato che gestisce

i binari dello scalo. L' accordo con la Bei Anche l' Unione europea sostiene lo sviluppo ferroviario del porto di Trieste.

La Bei ha concesso un prestito di 39 milioni all' Autorità di sistema nell' ambito del progetto TriesteRailPort. A questi

finanziamenti si aggiungono 6,5 milioni da parte della Ue con i fondi Cef (Connecting Europe Facility). L' obiettivo del

progetto è l' aumento di capacità ed efficienza delle operazioni ferroviarie nell' area di servizio portuale. Durante la

realizzazione dei lavori, l' occupazione crescerà di 400 addetti per anno. Due gli ambiti di intervento: la ridefinizione

del layout ferroviario del porto per consentire la piena operatività degli accessi ferroviari a più treni

contemporaneamente di lunghezza fino a 750 metri; il ripristino dei raccordi ferroviari industriali per le aree Wartsila ed

Ex Aquila. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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IL PIANO DI RECUPERO E VALORIZZAZIONE

Ursus, svolta alle porte Entro due mesi il bando per i lavori di restyling

L' Autorità portuale sta per innescare l' iter della riqualificazione ma non intende poi gestire il pontone. Il futuro resta
da scrivere

Giovanni Tomasin Quale futuro per l' Ursus? Del destino della gru asburgica s'

è parlato a lungo, ma il 2020 potrebbe essere l' anno della svolta: entro

febbraio l' Autorità di sistema portuale conta infatti di bandire la gara per la

riqualificazione del pontone galleggiante. Un' operazione complessa, anche

per le sfide poste dalla musealizzazione, destinata a costare oltre tre milioni

di euro. L' Ursus è una delle poche chiatte con gru d' epoca rimaste in

Europa, e con i suoi settanta metri di altezza è ormai uno dei simboli di

Trieste. Nel corso dell' ultimo anno è assurto a nuova notorietà dopo esser

stato nuovamente occupato - a fine maggio - dall' ex titolare della "Voce della

Luna" Marcello Di Finizio, tuttora accampato a bordo della struttura. Cosa ne

sarà in futuro? Negli anni scorsi s' era parlato di trasformare la gru in un

locale galleggiante da collocare in Sacchetta, vicino al Parco del Mare tanto

propugnato dalla Camera di Commercio. Qualunque sia il futuro di quel

progetto, al momento l' Ursus resta di pertinenza della stessa Autorità

portuale, che l' ha ereditato dalla Guardia costiera ausiliaria e che potrà

usufruire di finanziamenti statali per riqualificarlo. Dei 50 milioni stanziati da

Roma per gli interventi in Porto vecchio, infatti, 47 sono gestiti dal Comune per tutte le opere di infrastrutturazione e

recupero, come la creazione del nuovo polo museale al Magazzino 26. I tre milioni rimanenti verranno invece

impiegati dall' Adsp per il rifacimento dell' Ursus e per la sua, per il momento teorica, musealizzazione. Il problema è,

spiega il segretario generale dell' Authority Mario Sommariva, che i fondi governativi non coprono tutti i costi:

«Stiamo ragionando con gli uffici sugli interventi da fare e i tre milioni basteranno forse a coprire i costi della messa in

sicurezza, di certo non quelli della musealizzazione». Per quanto onerosa si prospetti l' operazione, l' Adsp sta

seguendo le procedure previste. «Entro febbraio bandiremo la gara», spiega Sommariva: «Non si tratta di un

intervento semplice perché l' Ursus è una creatura unica. È un pontone, quindi è una nave, e ciò comporta una serie di

interventi imponente, anche solo per metterlo in sicurezza». Quanto alla fase successiva, essa prevede appunto la

trasformazione dell' Ursus da una suggestiva montagna di ferraglia galleggiante a uno spazio fruibile in senso turistico

e culturale. Com' è ovvio, è un rompicapo non facile da sciogliere, vista la struttura non proprio user friendly del

pontone. Al vaglio anche la possibilità di collocarvi un ascensore, che pone però una serie di problemi tecnici

altrettanto ardui da superare. Quanto alla sua destinazione finale, al termine di tutto il processo di rifacimento, è

ancora tutta da vedere. Spiega infatti Sommariva: «Noi rimettiamo la struttura a nuovo, come impongono gli accordi,

ma l' Autorità di sistema portuale non intende gestirla in futuro. La destinazione dell' Ursus dipenderà anche dai piani

del Comune per lo sviluppo di Porto vecchio. E a seconda delle esigenze penseremo anche alle possibili forme di

gestione della struttura». --© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Sei nuovi investimenti in zona industriale tre imprenditori "bussano" al Consorzio

Le aziende interessate ad aprire in zona sono del settore della navalmeccanica, dell' ecologia-ambiente e del welfare

Giulio Garau Sei nuovi investimenti nelle aree industriali del monfalconese

gestite dal Consorzio economico. Si tratta di tre ampliamenti di aziende già

insediate che aumentano attività e fatturati. Ma accanto ci sono tre nuovi

ingressi di altrettanti imprenditori che hanno scelto l' area industriale per

strategicità della posizione e l' offerta logistica integrata. Nessun nome,

nemmeno indiscrezioni per ora, da parte del Consorzio c' è massima

riservatezza, le uniche informazioni che sono trapelate è che si tratta di un'

azienda della navalmeccanica che avrebbe scelto l' area del Lisert, una che si

occupa di ecologia e ambiente e una terza che lavora nel settore del welfare.

Sono stati acquisiti tre lotti di terreno e i particolari dell' operazione verranno

svelati a gennaio. «Da una parte per i servizi che riusciamo ad offrire come

consorzi nelle aree industriali infrastrutturate, dall' altra per la posizione

strategica delle aree collegate alla rete autostradale, al vicino aeroporto alla

ferrovia e vuoi anche e soprattutto all' imminente passaggio del porto di

Monfalcone all' Autorità di sistema accanto a Trieste, l' attrattività di questa

realtà industriale sta decollando» conferma il direttore del Csim, Cesare

Bulfon che aggiunge «Grazie anche ai prossimi investimenti sulla rete ferroviaria per collegare in maniera strutturale

anche l' area di Schiavetti Brancolo e ai buoni segnali che stanno arrivando dalle aziende oltre al lavoro che abbiamo

fatto in porto, confidando in una ripresa dell' economia, stiamo raccogliendo i primi concreti frutti del rilancio delle

zone consortili. Solo per la rete ferroviaria sono previsti 4 milioni e 600 mila euro di interventi e quest' anno il

Consorzio chiude anche il bilancio in pareggio». Il direttore è fiducioso anche dopo gli accordi chiusi, in base alla

riforma regionale che prevede la delegazione amministrativa intersoggettive, con l' Uti giuliana che ha affidato un

incarico al Consorzio, e con l' Uti Isonzo Carso Adriatico (ci sono i Comuni di Staranzano e altri) che ne ha affidati

altri due, per opere e lavori di infrastrutturazione in aree esterne al Consorzio, ma che permettono di generare nuove

entrate. Tra le opere previste la manutenzione ordinaria di porti e canali marittimi, oltre al Villaggio del Pescatore ci

sono anche i cantieri nel porticciolo del Cedas a Trieste e a Rio Ospo (queste opere per il 2020). Il Comune di Duino

Aurisina ai avvarrà del Consorzio anche per la progettazione e la successiva realizzazione di opere infrastrutturali a

favore dello sviluppo produttivo e turistico del Villaggio del Pescatore (quasi 500 mila euro). Ci sono 300 mila euro in

ballo per promuovere percorsi turistici via mare lungo la costa nella zona giuliana, c' è il miglioramento della ciclovia

tra Grado e San Canzian e Staranzano (quasi 250 mila euro). E infine pure gli interventi di sistemazione della viabilità

di collegamento tra Ronchi del Legionari, Staranzano e Monfalcone (700 mila euro). --© RIPRODUZIONE

RISERVATA.

Il Piccolo (ed. Gorizia)

Trieste
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CIRCLE: nuova partnership con DASTech S.r.l.

GAM EDITORI

24 dicembre 2019 - Circle S.p.A., comunica l' avvio di una nuova partnership

strategica con DASTech S.r.l. per implementare le architetture tecnologiche

con cui vengono messi a disposizione (spesso in modalità Infrastructure As A

Service - IaaS) i prodotti di Circle Group. DASTech S.r.l., società di

consulenza informatica con sede a Genova, opera principalmente in Italia e in

Europa ed è specializzata nella creazione di architetture IT e sistemi di cyber

security. Circle Group e DASTech collaborano da anni a livello tecnico in

maniera fruttuosa, con competenze tecniche totalmente complementari. La

nuova partnership andrà a supportare in maniera più specica i prodotti di

Circle S.p.A. e delle controllate Info-era e Progetto Adele, ovvero le Suite

Milos®, Sinfomar® e MasterSPED®, per rispondere in maniera precisa alle

esigenze di un mercato che richiede una gestione integrata delle componenti

applicative e architetturali. La partnership ha previsto inoltre l' acquisto da

parte di DASTech S.r.l. del 5%, a fronte di un corrispettivo di 1.000 - in

funzione dell' andamento del Valore della Produzione e dell' EBITDA" 2020 -

di Alpanet Srl ("Alpanet"), società attiva nella realizzazione e nella

manutenzione di infrastrutture IT aziendali, entrata nel perimetro di Circle e controllata ora al 47,0% attraverso l'

acquisizione di Progetto Adele Srl ("Progetto Adele"). Costituita a Genova nel giugno del 2012, Circle S.p.A. è una

società con competenze verticali distintive nel settore portuale e della logistica intermodale specializzata nella

consulenza e nello sviluppo di prodotti per l' automazione e per la digitalizzazione della Supply Chain. L' acquisizione,

a ne 2017, del 51% di Info.era, ha garantito il rafforzamento dei relativi prodotti software Milos® e Sinfomar®, rivolti

al settore della logistica intermodale, inland terminal e terminal portuali, porti (Port Community System per esempio

del Porto di Trieste), nonché a MTO e agenzie marittime. Nel corso del 2019 Circle sta ulteriormente raorzando il

portafoglio delle soluzioni, in ambito IOT, Optimisation, Digital Twin, Big Data, Process Automation e, nel luglio 2019,

ha acquisito il 100% di Progetto Adele, software house specializzata nello sviluppo di sistemi software verticali sulla

Supply Chain con le due soluzioni Master SPED e Master TRADE, dedicate rispettivamente a spedizioni e logistica,

e commercio e industria. Inoltre, attraverso la Business Unit Connecting EU, Circle aanca Enti Pubblici e Aziende

individuandone il posizionamento a livello Europeo (EU Branding) e le opportunità di nanziamento (Project

Anticipation).
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Ferriera di Servola, accordo senza garanzie

Viene considerata una piccola Ilva. Il paragone con Taranto per la situazione di

Trieste, sebbene inevitabile, è comunque improprio. Basta raffrontare i numeri:

8.700 addetti ex Ilva a Taranto, 580 ex Lucchini a Trieste. Dal fallimento del

2012 a oggi la proprietà di Arvedi - sempre in predicato di entrare nella cordata

ex Ilva - è stata furba e intelligente a gestire l' impianto acquisito a ottobre

2014. Il 28 agosto scorso la Regione ha deciso per la «chiusura dell' area a

caldo» «con misure compensative per la riconversione e contestuale

occupazione della popolazione lavorativa eccedente». Alla vigilia di natale è

arrivato un preaccordo con i sindacati non firmato dalla Fiom - che stabilisce il

nuovo piano industriale della storica acciaieria di ghisa fondata in epoca austro

ungarica nel quartiere di Servola, vicino al porto. In pratica si prevede la

decarbonizzazione e si punta a potenziare l' area a freddo con una «linea di

verniciatura» e una di «zincatura». In più si punta sulla logistica, sfruttando

anche i fondi cinesi visto che il porto farà parte della Via della seta. Ma i conti

a livello occupazionale non tornano: anche nello schema inserito nell' accordo

si mette nero su bianco che dei 310 lavoratori dell' area a caldo ne verranno

recuperati solo 198 nel potenziamento dell' area a freddo, mentre altri 51 addetti cosiddetti di «staff» perderanno il

posto per un totale di 163 esuberi. Per questi si prevedono con espressione alquanto particolare in accordo sindacale

- «soluzioni diverse»: «bonifiche», «spostamenti in aziende terze», «esodi volontari e incentivati». Per questi motivi

alle firme del Failms - sindacato autonomo più rappresentativo e «filo aziendale» - della Fim Cisl, Uilm e Usb, non

segue la firma della Fiom. «La Fiom ritiene non esistano le condizioni per sottoscrivere un' ipotesi di accordo» spiega

il segretario nazionale Gianni Venturi, dopo l' incontro che si è svolto al ministero dello Sviluppo economico, in cui

Arvedi era assistita anche dall' ex capo di gabinetto esperto in crisi aziendali Giampiero Castano. «La Fiom, pur non

condividendo la scelta della chiusura dell' area a caldo della Ferriera di Servola, si è detta disponibile a verificare la

praticabilità di un piano in grado di fornire prospettive industriali ed occupazionali per il sito di Trieste, ma questo

piano industriale non ha queste caratteristiche», spiega Venturi, perché «non può garantire la certezza della continuità

occupazionale di tutti gli attuali addetti». I punti interrogativi del piano riguardano infatti la linea di ricottura con l'

installazione di un nuovo forno - chiesta a gran voce dalla Fiom - «costo eventuale 50 milioni» con decisione «nei

prossimi mesi» e la riconversione della centrale elettrica promessa con passaggio da «vapore» a «gas verde» con

nuova società di gestione e personale - 41 addetti da definire. La certezza è che «i lavoratori attualmente a tempo

determinato e in somministrazione dal 31 gennaio prossimo saranno licenziati, se nel frattempo non si troveranno

soluzioni in imprese terze», denuncia la Fiom. Che parla di «apprezzabili dichiarazioni di intenti insufficienti a

determinare un profilo condivisibile di ipotesi di accordo». Ora si terranno le assemblee dei lavoratori e il referendum

sull' accordo, «il cui esito sarà, come sempre, vincolante anche per la Fiom», conclude Venturi. Il 7 gennaio poi con

ogni probabilità sarà sottoscritto l' accordo di programma tra i ministeri dello Sviluppo e dell' Ambiente, Regione,

Comune, Autorità portuale e Arvedi. La Fiom chiede di riunificare i due tavoli di trattativa in uno solo.

Il Manifesto

Trieste
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Ferriera: chiusa l' ipotesi di accordo tra Arvedi e sindacati

I lavoratori, ora, dovranno esprimersi con un referendum. Nell' accordo si parla della chiusura dell' area a caldo e il
potenziamento dell' area a freddo

È stata chiusa l' ipotesi di accordo tra sindacati e Gruppo Arvedisulla Ferriera

d i  Servo la ,  dopo  un  lungo  incon t ro  a l  M ise .  I  l avo ra to r i ,  o ra ,

dovrannoesprimersi con un referendum che avrà luogo il 30 dicembre o il 7

gennaio. Come riporta il TGR FVG, nell' accordo si parla della chiusura dell'

area a caldo e il potenziamento dell' area a freddo. I sindacati si rivolgono alla

Regione e all' Autorità portuale affinché garantiscano un reimpiego degli ex

dipendenti in attività portuali e chiedono una misura di sostegno al reddito da

parte dell' azienda. Possibile, forse l' 8 gennaio,un tavolo finale con il Ministro

dello sviluppo economico Stefano Patuanelli.

Trieste Prima

Trieste
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Il Mose fermato in extremis «Rischi maggiori dei benefici»

L' ipotesi di lunedì notte. Lettera al governo: alzatelo. Tutti i motivi del no

Francesco Bottazzo

VENEZIA Almeno cinque motivi per non alzare il Mose. E alla fine hanno avuto

il sopravvento rispetto all' ipotesi di sollevare le paratoie di Treporti, alla bocca

di porto del Lido. lunedì notte. Ventuno in tutto, poca cosa rispetto alla somma

delle venti a San Nicolò, le diciannove della bocca di porto di Malamocco e le

diciotto di Chioggia. Il beneficio sarebbe stato ridottissimo, un abbassamento

del livello d' acqua di circa 5 centimetri teorici, che però considerando altri

fattori, sarebbero potuti essere solo uno-due, anche perché con una marea

prolungata come quella che era prevista martedì, l' acqua avrebbe avuto il

tempo di entrare in laguna dalle altre bocche. A un quarto d' ora dalla

mezzanotte del 23 dicembre il provveditore facente funzione delle Opere

pubbliche del Trivento Cinzia Zincone ha fatto dietrofront, fermando quanto

aveva ipotizzato nel pomeriggio, quando le condizioni meteo avevano portato

a prevedere una marea per la mattina della vigilia di Natale di 140 centimetri. «I

rischi erano maggiori dei benefici», spiega. Alla fine alle 8.45 l' acqua si è

fermata a 139, mentre il giorno di Natale è arrivata a toccare i 119 centimetri.

«Oggi stiamo facendo delle prove per mettere a punto il sistema, queste non

devono essere confuse con i sollevamenti in caso di emergenza - spiega Alberto Scotti, l' uomo che ha progettato il

Mose con i tecnici della sua Technital - Mancano tutta una serie di situazioni che non garantiscono il sollevamento in

sicurezza». Il gruppo bipartisan schierato per la separazione di Venezia e Mestre ha scritto un' altra lettera, la seconda

in una settimana, al presidente del consiglio Giuseppe Conte, al ministro delle Infrastrutture, dell' Ambiente e dei Beni

culturali chiedendo di organizzare l' attivazione del Mose già da subito. «Ci chiediamo se davvero il governo intenda

aspettare inerte che si compia il destino con Venezia coperta d' acqua in ogni prossima occasione», hanno scritto

sottolineando la necessità di «imporre a tecnici e progettista, di collaborare per la difesa di una città unica al mondo».

Il problema oggi però sono i rischi, che progettista e Consorzio Venezia Nuova continuano ad evidenziare dall' acqua

granda del 12 novembre. I test infatti si stanno svolgendo in «modalità provvisoria» con gli impianti meccanici, elettrici

e di controllo non ancora completamente realizzati, e l' assenza degli impianti ausiliari e di emergenza (antincendio,

generatori elettrici, trattamento aria e ascensori) la cui ultimazione è prevista nel corso del 2020. Tanto che l' ingegner

Scotti ha scritto ai commissari chiedendo di fare chiarezza «sulle cose che si possono fare e quelle non, evitando di

rincorrere appelli e di perdere tempo a difendersi anziché lavorare per far funzionare il Mose». Quello che sta

succedendo da un mese infatti è che ad ogni acqua alta eccezionale la pressione mediatica e politica riporta a

pensare di alzare le paratoie così come è successo anche il 23 dicembre con una squadra pronta ad intervenire. Ci

sono i problemi di personale (manca ancora il numero sufficiente per far fronte a tutte le bocche), quelli tecnici (i

sistemi ei emergenza non sono stati testati e collaudati, uno fra tutti i generatori elettrici di emergenza che

garantiranno l' erogazione della corrente elettrica in caso di interruzione della rete generale, come è accaduto più volte

il 12 novembre, che potrebbero rendere ingovernabile tutto il sistema), le criticità riscontrate in precedenza (come le

vibrazioni alle tubazioni) che vanno testate più volte. Poi mancano i collegamenti per le comunicazioni tra le bocche di

porto e la control room all' Arsenale (che dovrebbe essere terminata entro l' estate). E non ci sono nemmeno i

Corriere del Veneto
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difficilmente si alzerà prima del prossimo autunno per difendere Venezia .
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La salvaguardia, la grande opera

Mose, lo stop all' ultimo minuto Una lunga notte ad alta tensione

Ore concitate dopo la decisione di alzare le paratoie a Punta Sabbioni e al Lido, ma alla fine arriva il no

ELISIO TREVISAN

LA LUNGA NOTTE MESTRE Abort, il termine inglese per annullare una

procedura (abortire), è la parola usata nel messaggio che è arrivato tra le

undici e mezza e la mezzanotte del 23 dicembre alla sala operativa nel bunker

del Mose alla bocca di Treporti-Punta Sabbioni: un messaggio nel complesso

un po' più lungo col quale il Provveditorato interregionale alle opere pubbliche

(l' ex Magistrato alle acque) comunicava che la procedura avviata per alzare le

barriere della bocca di Treporti ed eventualmente quelle della bocca di porto di

San Nicolò al Lido si stava fermando e metteva in standby gli operatori

presenti. GLI AVVENIMENTI Dopo una giornata frenetica di consultazioni e

dopo che una trentina di tecnici di Comar e del Consorzio Venezia Nuova

(Cvn) erano stati mobilitati e che una quindicina di loro già dal primo

pomeriggio si era recata nella sala operativa di Treporti e aveva acceso tutto,

pronta a manovrare il sistema, l' operazione si è arenata. Tra di loro c' era

gente che aveva sospeso le ferie e che era rientrata da soggiorni di vacanza

per partecipare all' operazione, e la reazione è stata un misto tra sconcerto,

delusione e rabbia per quella che hanno considerato l' ennesima occasione

persa. In attesa di conferme, la squadra è rimasta nella sala di controllo fino a quasi le due di notte, poi ha smobilitato

anche perché il momento giusto per cominciare a sollevare le paratoie, tra le due e le due e venti in concomitanza con

il picco di bassa marea, ormai stava passando. Da mezzanotte alle due hanno tentato di mettersi in contatto con i

vertici ma non hanno più ricevuto alcuna comunicazione, mentre e i messaggi e le telefonate che si scambiavano con

chi non era andato nella sala controllo ma da casa seguiva la situazione erano di questo tenore: «Quindici persone

mobilitate, un' organizzazione messa in moto in meno di 6 ore e ci si ferma all' ultimo momento?». Questa è la fine

del film iniziato lunedì mattina quando il dirigente e provveditore in pectore del Piopp (Provveditorato interregionale

alle opere pubbliche), Cinzia Zincone, aveva iniziato a valutare la possibilità di intervenire attivando una serie di

consultazioni con responsabili e tecnici, informando il super commissario del Consorzio Venezia Nuova (Cvn),

Elisabetta Spitz, e a mezzogiorno aveva chiesto con una lettera ai due commissari Fiengo e Ossola di attivare le

paratoie per ridurre i danni dell' acqua alta eccezionale prevista per il 24 mattina, e chiedendo se ci fossero condizioni

ostative. LA SQUADRA Alla fine, poi, la marea ha toccato l' apice alle nove di martedì mattina, vigilia di Natale,

fermandosi a 139 centimetri provocando altri danni che si sono aggiunti ai 400 milioni di euro causati dalla marea

disastrosa del 12 novembre quando il picco fu di 187 centimetri, ma il conto è ancora provvisorio perché molti

residenti e commercianti non hanno ancora presentato le richieste per i rimborsi e perché le altre acque alte

eccezionali che si sono verificate da allora ad oggi, pur non avendo superato i 150 centimetri, hanno aggravato di

molto la situazione. Nel tunnel di Treporti c' erano tecnici del Consorzio e soprattutto di Comar che è la società

costituita dalle imprese del Cvn che per anni si è occupata di realizzare impianti elettromeccanici, ha inoltre portato a

termine l' ampliamento della nave jack-up per trasportare le paratoie alle manutenzioni periodiche e, occupandosi

anche di indire le gare europee per varie opere legate al Mose, è stata pure il braccio operativo del Magistrato alle

acque poi Provveditorato. Chi ci lavora tutt' oggi, anche se pure Comar è stata commissariata dai commissari del
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Cvn (alla base della decisione c' era la contestazione sul fatto che i risparmi ottenuti con i ribassi d' asta non venivano

girati al Consorzio), è dunque più che esperto del sistema Mose, avendo operato praticamente a tutte le bocche di

porto interessate, e
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già dal 2014 fanno parte delle maestranze che sanno sollevare le paratoie in manuale, anche senza gli automatismi.

E tutti loro sapevano che lo scopo del sollevamento di una parte delle paratoie, che fosse solo Treporti o

eventualmente anche San Nicolò, era non solo di abbassare il picco di marea (tra i 5 e i 10 centimetri con la sola

bocca di Treporti, o 30-35 con anche San Nicolò) ma soprattutto di ritardare l' effetto della marea dimostrando come

Venezia stia reagendo per rialzarsi. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
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Lettera a Conte e ai ministri: «E' ora di farlo funzionare»

L' APPELLO MESTRE Protestano «per l' immobilismo dimostrato da tutte le

autorità istituzionali nel campo della difesa della Città di Venezia e della sua

Laguna dal mare quando, nella mattinata del 23 dicembre, si è verificata l'

ennesima alta marea eccezionale e la Città è andata in completa crisi con

pesanti disagi per tutti, i mezzi di trasporto bloccati anche lungo il Canal

Grande». Sono una sessantina di cittadini vicini sia alla maggioranza sia all'

opposizione in questa città, tra i quali anche alcuni consiglieri comunali e

personaggi vari, che hanno scritto una lettera al presidente del Consiglio dei

ministri Giuseppe Conte e ai ministri dei Trasporti Paola De Micheli, dell'

Ambiente Sergio Costa e della Cultura Dario Franceschini. È la seconda presa

di posizione, la prima il 19 dicembre scorso quando chiesero di attivare il

Mose, anche solo parzialmente, per aiutare Venezia a rialzarsi dalle alte maree

eccezionali di queste settimane. La seconda, la vigilia di Natale, dopo che il

tentativo di azionare le paratoie è abortito: «Oggi, martedì 24 dicembre, il

fenomeno dell' acqua alta si è ripetuto, mentre si rincorrevano voci incontrollate

di un ordine di azionare le paratoie poi rientrato o, forse, mai partito. Voci e

indiscrezioni contraddittorie che aggiungono preoccupazione a preoccupazione, angoscia ad angoscia». I 60

veneziani sono tornati a chiedersi perché quelle paratoie di Treporti non siano state sollevate, osservando che «in

realtà le condizioni meteo marine di sostanziale calma di vento e di onda limitata erano ideali per quella

sperimentazione che l' ultimo presidente del Provveditorato ai Lavori Pubblici (ex Magistrato alle Acque) aveva

dichiarato come possibile e che noi vi avevamo sollecitato». Sebastiano Costalonga, della Lega e dell' Ugl, Davide

Scano e Sara Visman dei 5 Stelle, Ottavio Serena e Renzo Scarpa del Gruppo Misto e altri 54 cittadini tra i quali il

presidente della Società di Mutuo Soccorso fra Carpentieri e Calafati di Venezia, Cesare Peris, chiedono a Conte e

ai suoi ministri «perché non sia stata colta l' occasione per provare ad evitare o, almeno, a limitare l' ennesimo insulto

ad una Città che è spossata e impossibilitata a guardare al proprio futuro, e inoltre perché, ancora una volta, gli organi

preposti e le autorità competenti siano stati colti impreparati davanti agli eventi. Ci chiediamo se davvero il Governo,

custode di una città, simbolo universale della stessa Italia, intenda aspettare inerte che si compia il destino». Perciò i

firmatari della lettera tornano a chiedere di «organizzare l' attivazione del Mose nella sua interezza» e di «attivarlo

secondo necessità, almeno nelle sue parti più fondamentali e, soprattutto, se le condizioni lo consentono come in

questi giorni. Imponete ai tecnici, al progettista, alla direzione lavori, ai collaudatori, ai funzionari tutti di collaborare

per la difesa di questa Città unica al mondo». (e.t. ) © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Zincone: «I rischi erano superiori ai benefici»

La spiegazione del provveditore: «La marea si sarebbe abbassata solo di pochi centimetri» «Non ci sono ancora tutti
i compressori e i generatori, i tempi sarebbero stati lunghi»

LE FASI MESTRE «I rischi sarebbero stati superiori ai benefici», e quindi non

attivare il Mose «è stata la decisione giusta perché si sarebbe forzata la

mano». Lo ha dichiarato Cinzia Zincone, funzionario e provveditore in pectore

del Piopp, il Provveditorato interregionale alle opere pubbliche che ha assunto

le competenze sulla laguna di Venezia dopo che il Magistrato alle acque è

stato soppresso. Ha parlato all' agenzia di stampa Ansa il pomeriggio del 24

dicembre, dopo che alle nove di mattina c' era stato l' ennesimo picco

eccezionale di marea fermatosi a 139 centimetri, confermando che, insieme al

commissario straordinario per il Mose Elisabetta Spitz, lunedì «si è indagato

sulla possibilità di aprire le paratoie totalmente o parzialmente per mitigare gli

effetti della marea». I REQUISITI La domanda, ha continuato la dirigente, è

stata portata all' attenzione dei tecnici del Consorzio Venezia Nuova chiedendo

di valutare «se vi fossero i requisiti minimi di funzionalità e sicurezza dell'

opera». E la risposta è stata negativa. Non ha detto Cinzia Zincone chi dei

tecnici del Consorzio ha bocciato l' ipotesi perché, se quindici persone si erano

recate nella sala controllo della bocca di Treporti pronte ad attivare le paratoie,

il no all' iniziativa sembra non sia stato unanime. I requisiti minimi di funzionalità richiesti, ha spiegato la Zincone, non

vi sarebbero stati per almeno tre ragioni. In primo luogo «la marea rischiava di durare un tempo piuttosto lungo, per

cui dalle altre bocche di porto sarebbe comunque affluita, facendo raggiungere in ogni caso un livello alto». «L' ipotesi

massima di beneficio - in secondo luogo - consisteva in 5 centimetri in meno, o più probabilmente solo 1 o 2». Inoltre,

a causa della presenza di vento di scirocco, «si sarebbe potuta creare comunque una situazione seria per il centro

storico». SCIROCCO Chi, tra i tecnici, era convinto della bontà del tentativo, però, aveva controllato le previsioni e il

vento di scirocco non c' era e, in effetti, la notte tra il 23 e 24 dicembre appariva come una delle più adatte per

sollevare le paratoie, calma piatta e cielo stellato. La preoccupazione per lo scirocco deriva dal fatto che, non

funzionando il sistema di abbattimento automatico delle barriere e ipotizzando in aggiunta pure una interruzione di

energia elettrica, il vento avrebbe potuto provocare danni. Chi era pronto ad avviare l' operazione, però, è convinto

che, una volta alzate le paratoie, per farle andare giù basti la manovra manuale. Terzo fattore negativo: «Non

essendoci ancora i compressori e i generatori, le operazioni di chiusura sarebbero durate molto a lungo e vi era il

rischio di ingovernabilità del sistema della paratoia». Anche in questo caso, però, c' è chi sostiene la possibilità di

effettuare le manovre in manuale e, soprattutto, che quel molto a lungo, che qualcuno dei tecnici contrai all' attivazione

del Mose stima in circa 5 ore, è invece al massimo un' ora. E.T. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Il nodo dell' avviso ai naviganti e le misure da adottare Operatori portuali in allarme

LA SICUREZZA MESTRE Provando a fantasticare, immaginando che lunedì

notte le barriere del Mose a Treporti fossero state davvero sollevate, chi

avrebbe avvertito le imbarcazioni in transito? Chi avrebbe, insomma, garantito

la sicurezza? Se lo chiedono gli operatori portuali che sono tantissimi e di ogni

genere: dagli spedizionieri e agenti marittimi che, per qualsiasi motivo,

possono avere bisogno di raggiungere una nave di una compagnia cliente

ferma in rada, le imprese che si occupano dei soccorsi e degli interventi sulle

navi, quelle che riforniscono di ogni genere di conforto le navi o le piattaforme

d' altura come quella di rigassificazione, i rimorchiatori, i piloti e via di seguito.

A memoria i privati che lavorano per il porto si ricordano di essere stati

avvisati solo di un paio di occasioni tra le varie in cui le paratoie sono state

sollevate in una delle tre bocche di porto, la prima a Malamocco e l' ultima un

paio di settimane fa quando sollevarono la barriera di Treporti e poi non

riuscirono a riabbassarla perché, nell' incasso che ospita le paratoie a riposo,

si erano accumulati detriti e sabbia. Per il resto non ricordano altri avvisi. La

Capitaneria, in realtà, ogni volta che il Consorzio Venezia Nuova (Cvn) deve

effettuare operazioni con le paratoie, emette un' ordinanza di chiusura del porto o di singole bocche di porto. Inoltre

ha una lista di indirizzi mail di tutti gli operatori per provvedere ad informarli girando loro il testo dell' ordinanza. Le

ordinanze ci sono sempre ogniqualvolta il Cvn avvisa la Capitaneria, le mail non sono sempre arrivate. Inoltre anche

se agli operatori arrivano gli avvisi, e in ogni caso controllano sempre le ordinanze, i pescatori e i diportisti chi li

avverte? Chi tra loro è abituato ad uscire spesso come può essere raggiunto e avvisato del rischio di trovarsi le

paratoie sollevate? È una delle altre questioni da affrontare in vista del completamento del Mose: perché, allo stesso

modo che vengono avvisati gli automobilisti quando si chiudono al traffico autostrade e tangenziali o, per lavori,

comunque subiscono delle modifiche alle corsie, chi va per mare dev' essere allo stesso modo informato. Anche con

dispositivi sul posto: pattuglie, illuminazione, cartelli e, in laguna e in mare ossia da una parte e dall' altra delle barriere,

servono dunque imbarcazioni di servizio, luci e quant' altro. (e.t. ) © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Cemento, cerniere e valvole, è allarme Mose Materiali scarsi o corrosi, si pensa ai mattoni

All' origine dei gravi problemi è sempre l' acqua salsa: riunione di urgenza tra Consorzio, Provveditorato,
Soprintendenza

Alberto VitucciVENEZIA Il cemento armato non resiste all' acqua salata. È l'

ultima scoperta dei tecnici del Mose. Che getta nuove ombre sul grande

progetto che adesso tutti vogliono finire in fretta. Ma i problemi aperti sono

ancora parecchi. CEMENTOL' ultimo è appunto quello dei materiali. Alla

barriera di Treporti-bocca di Lido, la prima dove le paratoie sono state

installate sul fondale nel lontano 2013, i segni del tempo sono già ben visibili.

Il cemento delle banchine e delle costruzioni di sponda presenta crepe e

fessure. L' acciaio interno è venuto in superficie. «I materiali esposti alla

salsedine hanno vita breve», conferma un tecnico, «e soprattutto bisogno di

una manutenzione continua». I MATTONIRiunione d' urgenza tra Consorzio,

Provveditorato, Soprintendenza. E alla fine un nuovo orientamento. I muretti

e gli argini, le banchine e le rive del Mose dovranno essere realizzati con

materiali diversi dal cemento. I mattoni, che dimostrano di avere resistito fin

dall' epoca dei romani. Magari rinforzati con materiali di ultimissima

generazione. Ma cemento e acciaio no. Anche i «ferri zincati» mostrano

segni di deterioramento. «La zincatura», osserva l' esperto, «non era di prima

qualità, e la ruggine viene fuori». LE VALVOLEInsieme alle cerniere sono un elemento essenziale per il funzionamento

del sistema Mose. Devono impedire l' ingresso dell' acqua quando si pompa l' aria all' interno per fare sollevare le

dighe. E viceversa. Ma nell' ultimo sopralluogo compiuto dai tecnici di Consorzio Venezia Nuova e Comar, qualche

mese fa, ci si è accorti che le valvole non funzionano. Si inceppano, e il funzionamento del sistema ne viene

compromesso. A volte basta un intervento manuale per sbloccarle. Ne è stata prevista la sostituzione. Sono in tutto

156, due per ogni paratoia delle quattro barriere del Mose. LE CERNIEREAltro punto dolente della tenuta del Mose.

Dopo le perizie affidate a superesperti si è stabilito che le cerniere, punto vitale per il sollevamento delle paratoie -

che sono agganciate tramite i due elementi al cassone in calcestruzzo sul fondo - presentano fenomeni di corrosione

diffusa. Colpa delle condizioni in cui sono state lasciate sott' acqua. Senza impianti e senza isolamento perfetto, con

muffe e infiltrazioni. Ma soprattutto colpa dei materiali impiegati, che non sono quelli indicati nel progetto. Acciai di

qualità scarsa. La cui durata è ridotta di più della metà rispetto al previsto. I SEDIMENTIContinua in particolare nella

barriera di Lido-Treporti l' opera di manutenzione avviata qualche mese fa alle paratoie sott' acqua. Tre di esse erano

sommerse dalla sabbia da almeno due anni. Le altre incrostate e già attaccate dal fouling. La manutenzione è opera

infinita, del costo di almeno 100 milioni di euro l' anno. -- © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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ancora troppe incertezze

Chi aprirà le paratoie? Emergenza governance

La sera del 22 dicembre, alla vigilia dell' ennesima acqua alta, la commissaria

Sblocca cantieri Elisabetta Spitz si è consultata con il prefetto Vittorio

Zappalorto. Che si fa? Il prefetto aveva proposto la sera del 12 novembre, di

«azionare il Mose». Ma anche allora i tecnici avevano detto di no. L' altra

sera non c' è stata alcuna indicazione all' indirizzo del Consorzio. Che in ogni

caso avrebbe risposto «no». Un tema, quello della decisione, che verrà

presto di attualità. Stando all' ultimo cronoprogamma, il Mose dovrà essere

concluso e collaudato il 31 dicembre del 2021. Dal giorno successivo, ci i

dovrà essere una nuova autorità che «decide». Quando azionarlo, per quanto

tempo. La governance che adesso ha fin troppi attori. Il Consorzio, il

Provveditorato alle Opere pubbliche, il ministero per l' Ambiente, il Comune,

la Prefettura, la Capitaneria. L' ultimo Comitatone, il 26 novembre scorso, si

era impegnato a trovare al più presto un sistema per decidere la governance

del Mose. C' è chi propone di sciogliere il Consorzio, che a auel punto avrò

finito la sua opera di concessionario unico. Farlo prima, avvertono gli

avvocati, potrebbe ingenerare una serie infinita di cause e ritardi. A fine 2021

cesserà anche il ruolo dei commissari Giuseppe Fiengo, Francesco Ossola e Vincenzo Nunziata. A Roma si è

insediata la commissaria Sblocca cantieri Elisabetta Spitz, a Venezia il nuovo Provveditore Cinzia Zincone. E il

sindaco Brugnaro chiede di essere coinvolto. Un rebus ancora irrisolto. --A.V.
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In attesa (tra molte incertezze) che la grande opera venga completata tornano d' attualità i progetti
del passato. Gli ambientalisti: basta scavi

Le cose che si possono fare subito fino a 150 cm, pompe e rive più alte

GLI INTERVENTI Indifesi dalle acque alte finché non arriverà il Mose? È la

domanda che i Veneziani si fanno, dopo la serie da incubo delle acque alte di

novembre e dicembre. Ai cambiamenti climatici non si comanda. In attesa

che i governi comprendano che non è un' invenzione degli ambientalisti ma

una realtà. Nel frattempo, per difendere la città, occorrerà recuperare

interventi progettati da un quarto di secolo, e spesso accantonati in favore

della grande opera, che dal 2003 ha drenato tutti i finanziamenti disponibili. È

costata fino a oggi 5 miliardi e mezzo di euro, e ne assorbirà almeno altri 100

ogni anno per la sua complicata e infinita manutenzione. Dunque, si dovranno

riavviare gli interventi della manutenzione urbana. Come il rialzo di rive e

pavimentazione. Che in qualche caso protegge la città almeno per le maree

fino a 120 centimetri. Poi attuare le difese locali ma con le pompe

La Nuova di Venezia e Mestre
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fino a 120 centimetri. Poi attuare le difese locali ma con le pompe

funzionanti, e non come successo a Pellestrina il 12 novembre scorso.

Insulae e difese che possono garantire la tutela dei centri abitati fino a 150

centimetri. Poi le vasche negli edifici e nei negozi al piano terra. Quelle di

ultima generazione hanno salvato molte attività nell' ultimo mese. Infine si

dovrà investire sui sistemi delle previsioni, con nuova strumentazione adatta ai tempi. Adeguare le passerelle alle

nuove quote - oggi sono inutili oltre i120 - adeguare i pontili. E infine, ricordano gli ambientalisti, difendere la laguna da

nuovi scavi e dall' erosione delle barene, difesa naturale di Venezia. --A.V.



 

venerdì 27 dicembre 2019
Pagina 3

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 40

[ § 1 5 1 9 9 6 8 9 § ]

«Sollevare le paratoie sarebbe troppo pericoloso»

Il Commissario del Consorzio Fiengo contro le fake news: «Non ci sono le condizioni Servirebbero pontoni in ogni
bocca, gruppi elettrogeni di sicurezza e decine di uomini»

venezia. «Le barriere del Mose non si potevano sollevare. Né il 12 novembre

né l' altra notte. Sarebbe stato molto pericoloso. E aprendo una sola barriera

ci saremmo esposti ad altri rischi». Non cerca la polemica, il commissario del

Consorzio Venezia Nuova Giuseppe Fiengo. Ma le ipotesi fantasiose e le

fake news circolate per la seconda volta negli ultimi giorni, dopo la serie nera

di acque alte, lo hanno parecchio infastidito. «Il Mose non è concluso né

collaudato», spiega l' Avvocato dello Stato, «stiamo accelerando, ma gli

impianti ancora non sono funzionanti. Così i compressori e gli impianti di

sicurezza. Cosa potrebbe succedere se viene a mancare la corrente? Non

dimentichiamoci che là sotto lavorano decine di persone». Davvero non c' è

possibilità di sperimentare le barriere per una difesa almeno parziale dalle

acque alte eccezionali? «Nella notte del 12 novembre», scandisce Fiengo,

«non c' erano nemmeno le condizioni minime di sicurezza. Era in corso non

solo un' acqua alta ma una turbolenza mai vista, con venti a velocità di oltre

100 chilometri l' ora e cambiamenti continui e improvvisi. Il sistema non è

stato mai tarato in condizione di mare avverso. Le prove partiranno alla metà

del 2020, e si concluderanno alla fine del 2021». Ma nemmeno nel corso degli ultimi eventi, insiste l' amministratore

straordinario, si sarebbe potuto azionare il Mose. «Non ci sono gli impianti definitivi. Dunque molte cose si devono

fare "in manuale", ricorrendo al la voro di operai. Per fare una prova in condizioni reali si dovrebbe avviare una grande

macchina con zattere e pontoni in ogni bocca, gruppi elettrogeni di emergenza, squadre di soccorso, ingegneri e

tecnici, vigili del fuoco. E anche esperti in grado di verificare cosa succede in quei momenti in laguna». Dunque la

salvaguardia da quegli eventi estremi per i prossimi due anni non sarà possibile? Fiengo elenca le attività in corso.

Molte riguardano i controlli sui materiali delle paratoie, delle cerniere. Altre il programma di manutenzione. Come la

25esima prova di sollevamento che è stata avviata l' altro giorno a Treporti. Nell' occasione si sono ripulite le paratoie

dai detriti, liberando gli alloggiamenti sul fondo dai sedimenti e dalla sabbia accumulata. «Quando siamo arrivati qua

nel 2015», ricorda Fiengo, «abbiamo trovato una situazione di illegalità diffusa. E anche moli lavori fatti male». È stata

commissariata anche la società Comar, di proprietà delle tre azioniste principali del Consorzio (Mantovani, Condotte,

Glf Fincosit) che doveva servire per fare le gare, come prescritto dall' Unione europea. In realtà la contabilità non era

chiara, gli utili venivano accantonati e redistribuiti alle imprese. Un controllo di legalità che a qualcuno adesso va un

po' stretto. Preferendo puntare sulla necessità di accelerare i lavori e finire l' opera. Ma anche sul piano

amministrativo i problemi non sono risolti. A metà gennaio il Tar del Lazio si dovrà pronunciare sui ricorsi delle grandi

imprese - estromesse dai lavori perché in concordato - e sulla loro richiesta di risarcimento per i mancati lavori. A

Fiengo e Francesco Ossola, il secondo commissario, Mantovani e il Consorzio Covela hanno chiesto 190 milioni di

euro di danni. «L' accusa è quella di aver difeso gli interessi dello Stato e non quelli delle imprese», allarga le braccia

Fiengo. «Ma noi andiamo avanti. Il Mose lo vogliamo finire».
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--Alberto Vitucci.
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chioggia

Pescherecci in secca nel canale San Domenico «Banchine non idonee»

CHIOGGIA. Dopo l' acqua alta adesso è, paradossalmente, la bassa marea

a creare problemi lungo i canali di Chioggia. In particolare nel canale San

Domenico esterno, adiacente alle banchine del mercato ittico, dove

ormeggiano alcuni dei motopescherecci più grandi. Note da sempre come "le

secche della berola" (le secche della befana), i flussi di dosana, quando cioè l'

acqua corre dalla laguna uscendo in mare, causano in questo particolare

periodo dell' anno dei veri e propri prosciugamenti dei canali, mettendo quindi

in difficoltà i natanti, specialmente i pescherecci che hanno una stazza

importante. Così, proprio durante le feste di Natale, molte imbarcazioni si

sono trovate con la chiglia adagiata al fondale, rischiando di compromettere

anche lo scafo. «Negli ultimi giorni», spiega Jonatan Montanariello,

capogruppo dem in Consiglio Comunale, sono stato in contatto con alcuni

armatori preoccupati per i propri pescherecci adagiati sui fondali durante le

secche. Purtroppo, assieme ai pescatori dell' associazione Nuovi Orizzonti,

da tempo stiamo segnalando il problema, ma nessun assessore ha mai

mosso un dito. L' attuale, Stecco, non conosce nemmeno il problema, mentre

la precedente, Patrizia Trapella, non ha mantenuto le promesse fatte. Il canale è stato scavato in parte e la secca crea

parecchi disagi. Nessuno si preoccupa di riqualificare le banchine del mercato ittico, dove si chiede di poter

ormeggiare in tutta sicurezza. A questo punto credo sia doveroso un esposto nelle sedi opportune e chiedere alla

Capitaneria di Porto se quelle banchine siano ancora idonee per l' attracco» . Tra i vari disagi a residenti e operatori

durante le festività, anche i lavori in corso alla pavimentazione nei pressi del mercato ittico. --D.Z. © RIPRODUZIONE

RISERVATA.
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Accordo di programma tra il Comune di Chioggia e la Adsp Mar Adriatico Settentrionale

GAM EDITORI

24 dicembre 2019 - «È un ottimo risultato quello suggellato oggi - spiega il

sindaco di Chioggia Alessandro Ferro - perché andiamo dopo anni a mettere

ordine, ad attribuire le diverse competenze tra il Comune di Chioggia e l'

Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Settentrionale su alcune aree

della nostra città, che ad oggi risultavano nebulose e, di fatto, bloccate. Ora la

definizione delle competenze di pianificazione va a liberare un processo di

espansione e di risposta agli investimenti, nell' ottica di una ripresa dell'

economia del territorio. Evidenzio anche che, con questo accordo, è volontà

dell' amministrazione intraprendere un percorso che comprende la possibilità

di valutare lo spostamento del mercato ittico in una sede più idonea di dove è

attualmente. Con la sottoscrizione dell' accordo di oggi, già deliberato in

Consiglio comunale la scorsa settimana, si gettano le fondamenta per quello

che è un' intesa collaborativa, in attesa del Documento di Pianificazione

strategica di sistema (DPSS), e aggiorniamo in maniera realistica e puntuale

una situazione che era ferma dal 1981 con il piano Gottardo». «Sottolineo l'

elemento storico della firma odierna - aggiunge il presidente dell' Autorità di

Sistema Portuale del Mare Adriatico Settentrionale Pino Musolino - il primo pezzo del DPSS lo concludiamo qui a

Chioggia con questo accordo con il Comune. Come ha già detto il sindaco Ferro, questo è un ottimo esempio di

come, collaborando in maniera trasparente e avendo come fine ultimo l' interesse pubblico complessivo, due

amministrazioni, in tempi anche molto rapidi, riescono a portare a casa un risultato, che va a preservare e tutelare le

istanze del Comune e, al tempo stesso, garantisce la possibilità di espansione futura del porto in maniera ordinata,

rispettosa e sostenibile per il territorio. Ora ci aspettano altri tre accordi, con altre tre amministrazioni comunali

(Venezia, Mira e Cavallino Treporti), ma la giornata di oggi ci dà il viatico per dire che abbiamo fatto un bel lavoro,

cercando di rispettare in maniera molto discreta anche le indicazioni della città e nell' ottica della chiusura del DPSS

complessivo. Poi lavoreremo sui singoli piani regolatori portuali». Il Decreto Legislativo 4 agosto 2016, n.169 di

riforma della legislazione portuale italiana introduce, nell' ambito del complessivo disegno di riordino, semplificazione

e razionalizzazione delle autorità portuali e della governance del sistema, un nuovo strumento di pianificazione delle

Autorità di Sistema Portuale (AdSP): Il Piano Regolatore di Sistema Portuale (PrdSP). Il PRdSP, con le novità

introdotte nel correttivo porti del 2017, sarà composto da un Documento di pianificazione strategica di sistema

(DPSS) e dai piani regolatori dei singoli porti.
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I bagni La Playa fra gli Umberto e i San Cristoforo

Accattino nel 2017 aveva fatto domanda per avere in concessione ventennale

quel tratto di arenile. Ora via libera al progetto SAVONA Spostamento dello

stabilimento balneare La Playa nel tratto di arenile compreso tra i bagni

Umberto e i San Cristoforo. L' Autorità di sistema por tuale ha pubblicato la

richiesta del gestore dei vecchi bagni La Playa per una concessione

ventennale nel tratto di spiaggia tra gli Umberto e i San Cristoforo per la

realizzazione di un nuovo stabilimento balneare. I vecchi bagni la Playa si

trovano in parte su un' area demaniale ma per buona parte su uno spazio di

proprietà della famiglia Gavot ti (la parte dove c' erano il bar, il campo da

volley, cabi ne, parcheggio e servizi igienici). Nel 2014, il proprietario aveva

dichiarato di voler vendere l' area (il prezzo era di 1 milione 350 ila euro) e non

era stato trovato un accordo con l' affittuario che aveva in gestione in bagni,

poi chiusi nel 2016 alla scadenza del contratto d' affitto. Nel 2017 Lorenzo

Accattino, ex gestore dei bagni, aveva chiesto all' Autorità di sistema portuale

di avere in concessione ventennale il tratto di arenile tra i bagni Umberto e i

San Cristoforo per la realizzazione di un nuovo stabilimento balneare. L'

Autorità portuale aveva approvato il progetto, poi ripresentato nel 2018 in seguito ad alcune osservazioni del Comune

di Savona, legate alla realizzazione della passeggiata a mare e del progetto di riqualificazione di via Nizza finanziato

con il bando periferie. Il progetto rivisto, per un investimento di circa 465 mila euro, oltre alla realizzazione di una

struttura con cucina, bar e servizi, prevede anche la demolizione del muro antisbarco e la pavimentazione di parte

della passeggiata con doghe in legno. - E. R.
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SAVONA: pratica all' esame della port authority

Un progetto per trasferire i Bagni La Playa nella zona tra gli Umberto e i San Cristoforo

Spostamento dello stabilimento balneare La Playa nel tratto di arenile

compreso tra i bagni Umberto e i San Cristoforo. L' Autorità d i  sistema

portuale ha pubblicato la richiesta del gestore dei vecchi bagni La Playa della

concessione ventennale nel tratto di spiaggia tra gli Umberto e i San

Cristoforo per la realizzazione di un nuovo stabilimento balneare. I vecchi

bagni la Playa si trovano in parte su un' area demaniale ma per buona parte su

uno spazio di proprietà della famiglia Gavotti (la parte dove c' erano il bar, il

campo da volley, cabine, parcheggio e servizi igienici). Nel 2014, il proprietario

aveva dichiarato di voler vendere l' area (il prezzo era di 1 milione 350 ila

euro) e non era stato trovato un accordo con l' affittuario che aveva in

gestione in bagni, poi chiusi nel 2016 alla scadenza del contratto d' affitto. Nel

2017 Lorenzo Accattino, ex gestore dei bagni, aveva chiesto all' Autorità di

sistema portuale di avere in concessione ventennale il tratto di arenile tra i

bagni Umberto e i San Cristoforo la realizzazione di un nuovo stabilimento

balneare. L' Autorità portuale aveva approvato il progetto, poi ripresentato nel

2018 in seguito ad alcune osservazioni del Comune di Savona, legate alla

realizzazione della passeggiata a mare e del progetto di riqualificazione di via Nizza finanziato con il bando periferie.

Il progetto rivisto, per un investimento di circa 465 mila euro, oltre alla realizzazione di una struttura con cucina, bar e

servizi, prevede anche la demolizione del muro antisbarco e la pavimentazione di parte della passeggiata con doghe

in legno. E. R. - © RIPRODUZIONE RISERVATA I vecchi Bagni La Playa sono chiusi dal 2016.

La Stampa (ed. Savona)
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Vado scalo della coca sequestrati 45 chili arrivati dalla Colombia

La Finanza indaga sulla tappa savonese della rotta dei narcos L' automazione della piattaforma aumenta il flusso dei
traffici

Alberto Parodi / VADO Dopo Gioia Tauro, c' è il porto di Vado Ligure come

scalo principale in Italia della rotta della cocaina in arrivo dal Sudamerica. Ne è

la riprova l' ennesimo sequestro. Questa volta 45 chili, in panetti, nascosti in un

container di una motonave. Sabato scorso, in una mattinata, a Vado Ligure ne

hanno controllati otto di container con carichi sospetti di frutta fresca arrivati

dalla Colombia. In particolare dal porto di Barranquilla. Non era un controllo a

campione quello della Guardia di Finanza savonese che negli ultimi tre anni -

alla luce dell' avvio del nuovo sistema portuale legato all' imminente entrata in

funzione della piattaforma Maersk- ha messo in piedi (su input del comandante

provinciale Giovanni Palma) un metodo di analisi e controlli sulle rotte e i

transiti da Portovado con tappe intermedie in Spagna che potrebbero essere

sfruttati dai narcos colombiani e calabresi. Del maxi sequestro di sabato

effettuato dalla compagnia di Savona della Finanza, con le unità cinfile, è stata

informato il pubblico ministero di turno in quel giorno Chiara Venturi. Per il

momento nessun indagato, nessuan denuncia, o arresto, legato al maxi

sequestro del carico di cocaina che era destinati a finire in Spagna. Mittente e

destinatario del container controllato sulla motonave sarebbero estranei stando a quanto trapela dalle indagini dirette

dal tenente Francesco Paladini, comandante della compagnia. Dove su input del colonnello Palma, in stretta

collaborazione con le dogane, sono state aumentate le risorse e le attività investigative su Porto vado per essere al

passo, dal punto di vista dell' efficacia dei controlli, con la maggior automazione degli impianti tale da rendere più

veloce l' attività di carico e sbarco delle merci. Già Roberto Saviano, nel suo libro "Zero Zero Zero", aveva indicato il

cambiamento di rotta dei narcotrafficanti che si sono indirizzati verso destinazioni prima considerate periferiche. Dal

porto di Gioia Tauro si è ripiegato su quello di Vado com e crocevia dei cargo della coca.. -

Il Secolo XIX (ed. Savona)
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Vado Ligure, 47 kg di cocaina sequestrati in porto dalla Guardia di Finanza

Il ritrovamento all' interno di un container carico di frutta fresca, sbarcato da un mercantile che dalla Colombia aveva
fatto rotta prima in Spagna e poi in Italia

Importante operazione antidroga da parte della polizia doganale della Guardia

di Finanza all' interno del porto di Vado Ligure: poco più di 47 kg di cocaina

ritrovati all' interno di un container carico di frutta fresca, sbarcato da un

mercantile che dalla Colombia aveva fatto rotta prima in Spagna e poi in

Italia, sono stati infatti sequestrati dalle fiamme gialle. Sull' indagine,

coordinata dal pm Chiara Venturi, vige il massimo riserbo ma l' episodio

odierno conferma nuovamente lo scalo marittimo vadese come meta ambita

per il traffico internazionale di stupefacenti. Già nel 2017, l' allora Ministro dell'

Interno Marco Minniti aveva evidenziato ciò in una relazione da lui firmata: " Il

t raff ico internazionale di stupefacenti ,  che provengono da Paesi

tradizionalmente produttori del centro e sud America attraverso i porti di

Savona e Vado Ligure - si legge nel documento redatto il 4 gennaio 2017 - ha

assunto nel tempo proporzioni di sicuro rilievo, rivelando collegamenti con la

criminalità organizzata; al riguardo lo scalo di Vado Ligure si è confermato,

anche nell' anno 2015, una delle principali aree di ingresso con il sequestro di

Kg. 341,39 di cocaina, secondo solo a quella del porto di Gioia Tauro (RC)

(Kg. 743). Complessivamente, nell' anno 2015, sono stati intercettati 959,95 kg. di stupefacenti (eroina 8,75; cocaina

345,07; hashish 556,95; marijuana 49,18) e denunciate all' Autorità Giudiziaria per violazione alla normativa sulla

droga, 135 persone, delle quali 54 italiane e 81 straniere ". Un dato emblematico, sicuramente reso tale anche dalla

collocazione geografica "strategica" per il traffico di sostanze stupefacenti: da Vado sono infatti facilmente

raggiungibili sia le grandi città del nord Italia, sia il confine con la Francia.

Savona News

Savona, Vado
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Locomotore deraglia in porto a Savona: attimi di apprensione, ma nessuna grave
conseguenza

L' episodio si è verificato questa mattina all' uscita dal tunnel che si trova nei pressi dell' attuale sede dell' Autorità
portuale

Attimi di apprensione questa mattina in porto a Savona dove un locomotore è

deragliato all' uscita dal tunnel che si trova nei pressi dell' attuale sede dell'

Autorità portuale e dell' ufficio della polizia di frontiera marittima. Secondo

quanto riferito, sembra che il mezzo trasportasse granaglie. Fortunatamente

non si registrano feriti.
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L' intervista

Signorini "Porto 2020 ecco la strategia"

di Massimo Minella l a pagina 4 Si può sfruttare una situazione negativa per

rilanciarsi? Paolo Signorini, presidente di un porto che ne vale quattro (

Sampierdarena e Pra', Savona e Vado) risponde di sì, se di Liguria si parla,

terra in cui qualcosa che dovrebbe essere per definizione episodico, come

un' emergenza, diventa strutturale. «A Genova e in Liguria passiamo da un'

emergenza all' altra » spiega Signorini.

La Repubblica (ed. Genova)

Genova, Voltri
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Paolo Signorini "Genova? Gigantesco corso di sopravvivenza"

di Massimo Minella Si può sfruttare una situazione negativa per rilanciarsi?

Paolo Signorini, presidente di un porto che ne vale quattro (Sampierdarena e

Pra', Savona e Vado) risponde di sì, se di Liguria si parla, terra in cui

qualcosa che dovrebbe essere per definizione episodico, come un'

emergenza, diventa strutturale. «A Genova e in Liguria passiamo da un'

emergenza all' altra - spiega - quindi dobbiamo imparare a strutturare queste

situazioni, gestendole e crescendo attraverso la soluzione dei problemi». Ma

all' inizio del suo quarto anno di mandato (l' ultimo del primo giro), Signorini

indica anche le sfide per il 2020 e i progetti da concludere o impostare. Il

porto di Genova ha mantenuto l' abbrivio dell' estate riuscendo a

chiudere in crescita? «Saranno decisivi questi ultimi giorni. Avevamo

ripreso bene in estate, tornando a crescere. Ma sono arrivate altre batoste

infrastrutturali unite a trend mondiale nuovamente di incertezza che hanno

costretto i grandi porti a battute d' arresto. Vedremo». Abbiamo imparato a

convivere con le situazioni di difficoltà, ormai all' ordine del giorno?

«Genova sta affrontando un gigantesco corso di sopravvivenza. Da agosto

del 2018, con il crollo del ponte, siamo stati costretti a convivere con situazioni di crisi. Questa è una città che è

sempre sollecitata a gestire le emergenze. E allora dobbiamo imparare a strutturarle, queste emergenze, adottando

specifiche procedure di gestione. E, se ci si riesce, questo alle fine può anche rivelarsi un punto di forza». Secondo

lei abbiamo già imparato? «Genova era caduta in una sorta di torpore. Ne ha presi di schiaffi in questi ultimi anni, ma

sta imparando la lezione, da tanti punti di vista. Certo, le criticità sono quotidiane, gli eventi meteo, il traffico

congestionato, i problemi infrastrutturali. Ma sta impostando un metodo di gestione con misure adeguate. Nel 2020

dovrà mettere a regime tutto questo, facendosi trovare anticipatamente pronta in caso di blocchi in città, gate portuali

congestionati e altre situazioni». Ma come intende impostare il suo lavoro per il 2020? Avrà già un piano definito... «Il

17 gennaio con Comune e Regione incontreremo tutti gli stakeholder della città: rifletteremo sui dati del 2019, ma

anche sulle strategie per il 2020 in merito alla gestione del territorio, alle emergenze e alle metodologie più sofisticate

da applicare per risolverle». Inizia il suo quarto anno di mandato. Riuscirà a centrare tutti gli obiettivi che si era

prefissato all' inizio del mandato? «Quando sono arrivato qui ho deciso di verificare da Punta Vagno a Voltri lo stato

delle aree, gli investimenti da realizzare, le criticità. Vorrei arrivare alla fine del 2020 con l' obiettivo di aver

La Repubblica (ed. Genova)
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portato tutte le aree del porto in uno stato di valorizzazione». E ci riuscirà? «Ci stiamo provando, ma da levante a

ponente molto è stato fatto. Partendo da levante, abbiamo assegnato la darsena, avviato il waterfront, valorizzato l'

intervento dello Shiftlist di Amico. A brevissimo ci sarà la sentenza del Consiglio di Stato sui bacini di carenaggio e

speriamo di poter dare a breve risposte a Costa Crociere e ai riparatori navali per il nuovo polo delle crociere (alla

Gadda n.d.r.)». Sulle crociere è in atto un piano di potenziamento anche alla Stazione Marittima? «Sì, la società

ha proposto l' allungamento del Ponte dei Mille di Levante e l' area è oggetto di intervento anche per Ponte Parodi e

per l' Hennebique, per cui abbiamo finalmente l' offerta di un' impresa che ci consentirà di andare in conferenza dei

servizi». E sul fronte dei terminal? «Il 2020 sarà l' anno dell' entrata in operativo di Bettolo, ma anche delle

operazioni Sech-Psa e Messina-Msc. Ma voglio anche ricordare l' ampliamento dell' aerostazione del "Colombo",

fondamentale per far aumentare i passeggeri, l' assegnazione dei lavori per la viabilità di Sampierdarena e il via al

secondo binario di Pra'». La "cura del ferro" continua? «Certo, è vitale e non riguarda ovviamente solo Pra'. Nel 2020

puntiamo anche a far partire la galleria di Molo Nuovo, importantissima per Sech e Bettolo, e la riqualificazione di

Fuori Muro. Con l' arrivo del Terzo Valico, nel 2023, vogliamo che sia garantito l' accesso all' ultimo miglio di tutto il

porto». Un programma intenso. Ma come si riesce a realizzarlo tutto? «Bisogna aggredire ogni cosa, e farlo anche

velocemente. Non si può pensare di raggiungere un risultato per volta, bisogna portare avanti il disegno complessivo.

E in questo ovviamente, ci metto anche la nuova diga, per cui conto di appaltare i lavori sempre nel 2020». Avete

appena inaugurato Vado Gateway... «A Savona abbiamo appena assistito al battesimo di Costa Smeralda, a Vado la

piattaforma. Due grandi segnali in una realtà portuale che trovo straordinaria, un affresco variegato». Nel 2019 aveva

detto che avrebbe sistemato i problemi della Culmv e degli autotrasportatori... «Direi che il lavoro è fatto al 75%. Per i

prossimi tre mesi la Culmv sarà in equilibrio finanziario, per il trasporto proseguiamo con gli indennizzi». Che c osa

manca ancora al porto per il salto di qualità? «Una profonda opera di digitalizzazione. Molti risultati sono già stati

raggiunti nel nostro port community sistem, ma nel 2020 dovremo fare uno sforzo grandissimo per migliorare. Questo

sarà il vero salto di qualità».

La Repubblica (ed. Genova)
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Cantieri, città a rischio caos Il porto: orari prolungati per ridurre il traffico dei Tir

Autostrade ed enti locali riuniti in prefettura per gestire l' emergenza mobilità L' Autorità portuale convoca gli operatori
a gennaio per ampliare le aperture

Matteo Dell' Antico Una trappola, perfetta. Nel bel mezzo delle vacanze

natalizie. Un incastro, quasi diabolico, per chi è in vacanza e per chi lavora. E

che rischia di trasformarsi oggi in una situazione ingestibile, dopo i due giorni

di festa. Un contesto al limite, per chiunque debba muoversi in città, per chi

deve arriva re o uscire dal capoluogo ligure e per i mezzi pesanti che

trasportano merci dirette in porto. A complicare una situazione già critica per

la viabilità cittadina dopo il crollo di Ponte Morandi, negli ultimi giorni, ci stanno

pensando disagi - vecchi e nuovi - sulla rete autostradale ligure, lavori in corso

e interruzioni ferroviarie. Il tutto mentre dall' Autorità di sistema portuale, dopo

più di un anno di richieste da parte degli autotrasportatori ma non solo, arriva

un barlume di speranza con una convocazione che ha come oggetto il

possibile prolungamento degli orari di apertura dei terminal genovesi così da

consentire ai Tir diretti in banchina di avere una finestra d' accesso più ampia

per i mezzi pesanti destinati al porto e allo stesso tempo ridurre l' impatto

negativo che la circolazione dei Tir ha sul traffico autostradale ligure e

cittadino. PONENTE CITTADINO NEL MIRINO Nelle prossime ore, in

Prefettura, è in programma un vertice per analizzare i molti problemi che interessano le strade genovesi. L' area più

difficile sul fronte della viabilità è senza dubbio quella del ponente cittadino, dove si concentrano anche tutti i terminal

container del porto, da Sampierdarena a Pra'. Già ieri è stata una giornata difficile su alcune tratte delle autostrade

liguri con code fin dal mattino sulla A10, in particolare nel tratto tra Genova e Arenzano, e in A26 dove, intorno alle 17,

gli incolonnamenti erano di 6 chilometri tra Masone e bi vio tra A26 e A10. Intanto da ieri sera hanno preso il via una

serie di cantieri per la manutenzione delle paratie anti -rumore sulla rete autostradale gestita da Aspi. Non va meglio

sulla rete ferroviaria dove sono entrati nel vivo i lavori per la sostituzione del vecchio cavalcaferrovia di via Martiri

della Libertà, a Pegli. L' intervento, dalle 15 di ieri sino alle 5 di mattina del 30 dicembre, comporterà l' interruzione

della linea Genova -Ventimiglia, spezzando così la Liguria in due. Tutti i dettagli sulle cancellazioni dei treni e sui mezzi

sostitutivi saranno affissi nelle stazioni. Un buon numero di bus si muoverà tra Genova Brignole e Savona, con tredici

fermate che corrisponderanno a tutte le principali stazioni sul percorso. Altri collegamenti, invece, partiranno da

Principe per Alassio e Ventimiglia ma è evidente che i tempi di percorrenza dei pullman risentiranno delle condizioni

già critiche del traffico cittadino . ATTIVITÀ PROLUNGATA IN PORTO Una prima richiesta di aprire il porto anche di

notte era arrivata all' indomani del crollo di Ponte Morandi, soprattutto da parte delle im prese dell' autotrasporto per

agevolare l' entrata e l' uscita delle merci dai terminal, operazione in grande difficoltà per via dell' assenza del viadotto

sul Polcevera. Della possibilità di prolungare l' orario di apertura dei terminal, però, non se ne è mai fatto nulla

soprattutto per l' opposizione dei terminalisti che hanno sempre guardato con diffidenza a questa ipotesi specialmente

per via dei costi aggiuntivi che gli operatori portuali avrebbero, in primis dal punto di vista delle spese di personale.

Ora, qualcosa potrebbe cambiare: Palazzo San Giorgio, infatti, ha convocato un incontro il 17 gennaio
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tra operatori, aziende dei Tir e sindacati dei camalli durante il quale sarà discussa la possibilità di adottare orari

prolungati per i terminal portuali. Attualmente, con differenze minime tra ogni singola banchina, i moli sono aperti ai Tir

dalle 6 alle 21 da lunedì a venerdì e dalle 6 alle 13 il sabato. Sul tavolo, al summit convocato in Authority, verrà messa

la possibilità di allungare le aperture delle banchine ai mezzi pesanti almeno dalle 5 alle 23 da lunedì a venerdì e poi il

sabato fino alle 16. - Roberto Sculli Sono stati scelti perché di norma sono tra i giorni meno movimentati dell' anno,

ma il contemporaneo fiorire di cantieri in autostrada rischia di complicare di molto le cose. È scattata la chiusura della

ferrovia Genova -Ventimiglia, che durerà fino alle 5 del 30 dicembre prossimo, per consentire la prosecuzione dei

lavori di sostituzione del malandato cavalcaferrovia di via Martiri della Libertà, a Pegli. Inevitabilmente la linea sarà ta

gliata in due, per 24 ore al giorno: i treni in arrivo da ponente non andranno oltre la stazione di Voltri mentre q uelli dal

centro città si fermeranno a Sestri Ponente. Per ovviare sarà attivato un gran numero di bus sostitutivi: nella tratta

urbana Sestri - Voltri inizieranno a circolare alle 5.45, mentre in direzione inversa il primo pullman partirà alle 6.22. La

frequenza tra un bus e l' altro varierà da 3-4 minuti fino a una quindicina nelle ore di minore affluenza. Gli ultimi

collegamenti partiranno da Sestri alle 20.55, con arrivo alle 21.15, e da Voltri alle 21.05 con arrivo alle 21.25. I mezzi

di rimpiazzo dei collegamenti urbani faranno due fermate: a Pegli in corrispondenza della fermata Amt su l lungomare,

e Pra', di fronte alla stazione delle Fs. Trenitalia ha messo a punto un piano che prevede un mix di cancellazioni e

deviazioni su altre linee, in particolare la Savona -Fossa no -Torino. I convogli a lunga percorrenza fermeranno

generalmente alla stazione Principe, dove si potrà usufruire di corriere sostitutive. Per garantire le coincidenze altri

bus copriranno le tratte Brignole-Savona e Voltri-Brignole. I tecnici del le Fs hanno studiato a lungo come poter

minimizzare i disagi. «Nessuno verrà lasciato a piedi - ha assicurato l' assessore regionale ai Trasporti Gianni Berrino

- sono 1200 i posti garantiti sui servizi diretti da Milano a Ventimiglia e ritorno attraverso una coppia di Intercity e una

di Thello che percorreranno la tratta ferroviaria, via Alessandria e Savona, senza cambiare». L' offerta di posti che

corrisponde al numero medio di passeggeri movimentati l' anno scorso nello stesso periodo. Inoltre saranno effettuati

due servizi diretti da Milano ad Albenga via treno passando da Alessandria e Savona. «Ad Albenga - dice Berri no -

sarà disponibile un servizio per proseguire verso Ventimiglia. Questi servizi si aggiungono al piano straordinario

messo in atto da Trenitalia dal 5 dicembre, cioè i collegamento tra Torino e Ventimiglia, via Savona, per garantire l'

afflusso dei torinesi e dei piemontesi sulla riviera del ponente». Per effettuare i lavori si spenderanno circa 2 milioni. A

curarli è Rfi per conto del Comune di Genova, che è responsabile del manufatto su cui trova spazio la strada urbana,

anch' essa interrotta. Il blocco ferroviario di questi giorni, necessario per demolire il vecchio cavalcaferrovia, non sarà

peraltro l' ultimo. Dopo aver smantellato la struttura esistente e realizzato gli appoggi per la nuova trave, sarà

necessario interrompere ancora una volta la linea per il varo del nuovo mini viadotto. Trenitalia e Rfi stanno ancora

mettendo a punto i dettagli di questa fase ma è presumibile che la sospensione della circolazione, in questo caso, sia

più breve. I lavori dovrebbero concludersi a fine maggio.- sculli@ilsecoloxix.it.
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Genova, il terminal Psa raddoppia i binari «Ora più capacità merci»

Il regalo per il terminal Psa di Pra' è arrivato con un paio di settimane di

anticipo e poco prima di Natale. Il doppio binario che consente alla principale

banchina container di Genova di poter puntare sul treno in modo competitivo,

doveva essere presentato a gennaio, ma lunedì era già diventato realtà. E' lo

step 3 dei quattro totali che dovrebbero accelerare il passaggio del trasporto

della merce dalla strada ai binari e che ora «consente un ulteriore

potenziamento dei collegamenti tra lo scalo ferroviario ed il terminal portuale

nonché un incremento della capacità nei traffici merci da e per il Porto di Prà,

assecondando così la crescente domanda di traffico, attuale e futura e

superando definitivamente una criticità infrastrutturale che storicamente ne

limitava i traffici merci» spiega Rfi. I lavori sono partiti all' inizio dell' anno per

un investimento complessivo di 30 milioni di euro. Serviranno ancora dodici

mesi però per il completamento di tutte le fasi, quando a dicembre del

prossimo anno saranno realizzati «il passaggio a livello di separazione tra i

movimenti  ferroviari  e quel l i  stradal i ,  i l  nuovo varco do ganale, i l

sestuplicamento dei quattro binari di scalo e l' adeguamento dei sistemi di

segnalamento e gestione della circolazione». Tra un anno quindi il terminal di Psa potrà sfruttare tutte le potenzialità

del trasporto merci su ferrovia. Il potenziamento finale dell' impianto è subordinato alla realizzazione del nuovo

viadotto di collegamento tra l' autostrada A10 e il porto di Pra': è questo lo scoglio più grande da superare. I lavori,

sotto il controllo dell' Authority, prevedono l' estensione dello scalo a 7 binari da 750 metri «in linea con i più moderni

standard infrastrutturali delle grandi reti ferroviarie europee» spiega ancora la società di Ferrovie. - SI.GAL.

Il Secolo XIX

Genova, Voltri



 

venerdì 27 dicembre 2019
Pagina 15

[ § 1 5 1 9 9 6 9 4 § ]

NOI, LIGURI IN CODA ORA DICIAMO BASTA

Ma che bella la Liguria! E grazie ad "Autostrade per l' Italia", che qualcuno ha

ribattezzato "Autostrage per l' Italia" e alle interminabili code che gentilmente ci

offre sul nostro tratto, possiamo osservarla molto attentamente la nostra

magnifica terra. Metro per metro, palmo a palmo, possiamo perfino contare

quanti petali ha una margherita sul ciglio della strada nelle infinite ore passate

in auto cercando di percorrere qualche misero chilometro. E, visto che è

Natale e le autostrade tra boccano, con geniale tempismo e teutonica

organizzazione, Autostrade per l' Italia ci fa un altro bel regalo chiudendo

lunghi tratti di carreggiate in punti nevralgici, restringendo ad imbuto la viabilità

già al collasso da tre corsie ad una, a volte invertendo il senso di marcia, con

la naturale conseguenza di un inferno d' asfalto. Lavori e cantieri fantasma

dove non si vede un operaio, neanche a svitare un bullone. Eppure i tognolini

sono disposti a terra per chilometri. Ma perché fare dei restringimenti per poi

non fare un belino di nien te? E soprattutto perché farlo proprio sotto Natale e

per di più di giorno? Il risultato è un traffico che Caracas ci fa un baffo. Ma la

vera beffa è che l' autostrada, dopo questi im procrastinabili quanto

fantomatici lavori, rimane stretta, brutta e pericolosa, esattamente uguale a sempre. Le istituzioni locali, tra un selfie e

l' altro, fronteggiano come possono questa continua emergenza del traffico mentre quelle centrali a Roma non vanno

oltre generiche minacce di revoca delle concessioni, un procedimento che sappiamo essere lungo, incerto e molto

oneroso per le casse dello Stato. Beppe Grillo, nostro illustre concittadino, dall' esclusiva collina di Sant' Ilario, in

quanto leader ideologico del primo partito di governo, potrebbe, a mio sommesso avviso, sbattersi un goccio di più

per la sua terra in grave emergenza e ottenere ad esempio che il Comune di Genova trattenga il 10% dell' Iva del

traffico portuale, come accade in tanti grandi porti internazionali. Dopodiché, con tutte quelle palanche, le strade ce le

facciamo noi, tempestate di Swarowski. I francesi, che avranno pure tanti difetti, di fronte ad avvenimenti di tale

gravità sarebbero scesi in piazza e avrebbero immediatamente bloccato il Paese (anche se qui non serve visto che

siamo già bloccati) costringendo lo Stato e le Concessionarie a rivedere completamente il meccanismo marcio che

regola la materia. Ricordo che anni fa, sempre in Francia, in casi analoghi, per ottenere risulta ti tangibili, spregiudicati

attivisti sequestravano i manager delle grandi aziende incriminate e, dopo averli unti come cavetti della frizione, li

rilasciavano solo quando venivano soddisfatte le loro legittime richieste. Sicuramente un esercizio arbitrario delle

proprie (sacrosante) ragioni ma è noto quanto la via legale, alla fine, si riveli spessissimo un beffardo cul de sac. Per

questo l' esasperazione è sempre dietro l' angolo e la tentazione di trascendere è una sirena di Ulisse. Restare

bloccati per ore in autostrada, in una coda dovuta all' inefficienza del gestore, per paradosso, è una sorta sequestro di

persona. Tecnicamente si tratta di gente trattenuta in un luogo contro la propria volontà. Tutti noi abbiamo già troppi

problemi e vite troppo complicate per poter perdere, oltre a quello già passato in coda, altro tempo per combattere

una battaglia apparentemente da Don Quixote, soprattutto quando si ha l' intima convinzione che niente cambierà. E

loro contano proprio su questo meccanismo di sfinimento e inerzia degli utenti che gli consente di cavarsela sempre e

comunque. Per questo motivo bisogna colpirli dove sono più sensibili ovvero nel portafogli. Di appigli legali a cui

attaccarsi per combattere tramite delle "class actions" (azioni legali collettive) ne avremmo a bizzeffe. Se pensiamo

che ogni giorno solo il Porto di Genova e il suo indotto diretto perdono decine di milioni, possiamo facilmente dedurre

quanti altri imprenditori, lavoratori ma anche semplici cittadini stiano soffrendo gravi danni economici e morali per
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un concessionario di un pubblico servizio (fondamentale), garantito costituzionalmente nella libertà di circolazione

dell' individuo all' art. 16. Non serve un Frà Cristoforo che urli: "Verrà un giorno!". Serve un avvocato per fargli delle

cause. -
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Milleproroghe e Finanziaria gli impegni del governo

Cristina Lodi Giovanni Lunardon Il Governo ha mantenuto tutti gli impegni presi

sulle proroghe del Decreto Genova. Il Milleproroghe, che ieri è stato licenziato

con la formula salvo intese, comprende tutte e quattro le proroghe richieste

per fare fronte all' emergenza genovese e ligure conseguente al crollo del

ponte Morandi e aggravata dalle ondate di maltempo. Confermata la proroga

fino a tutto il 2020 delle 300 assunzioni a tempo determinato di Regione

Comune e Partecipate con funzione di polizia locale, protezione civile e a

supporto dell' emergenza, che altrimenti sarebbero scadute a fine 2019: un'

operazione pari a 10 milioni di euro. Prorogato di un anno anche il personale

dell' Autorità di Sistema Portuale. Confermata la proroga della cassa in deroga

per 15 milioni di euro (articolo 4 ter), risorse per ammortizzatori sociali che

non sono stati spesi nel corso del 2019. Lavoreremo nella conversione in

legge del decreto Milleproroghe per raccogliere la proposta dei sindacati e

quindi r imodulare le r isorse del la cassa in deroga per f inanziare

prioritariamente l' area di crisi industriale non complessa della città di Genova,

cioè Val Polcevera e aree portuali. Inoltre è stata assicurata la proroga della

concessione alla Compagnia Portuale di Savona per 5 anni e sono state aumentate di 1 milio ne le risorse per il 2020,

passando da 2 a 3 milioni di euro da utilizzare per le Compagnie Portuali di Genova e di Savona in caso di riduzione

delle ore lavorate. Infine è stata confermata la richiesta di prorogare il finanziamento dei servizi aggiuntivi del

trasporto pubblico locale previsti dal decreto Genova, servizi che per il momento sono coperti da risorse fino a

febbraio (data ultime per la conversione in legge del Milleproroghe), ma che il Governo si è impegnato a estendere

almeno fino a giugno del 2020. Non ci sarà quindi nessuna interruzione dei servizi integrativi come paventato dal

presidente Toti nei giorni scorsi. Esprimiamo grande soddisfazione per queste misure, ringraziamo il Ministero delle

Finanze e il Ministero dei Trasporti per il lavoro svolto in favore della Liguria e che va ad aggiungersi all' investimento

di 480 milioni per l' operazione ribaltamento a mare di Fincantieri a Sestri. Nonostante Toti si sia molto impegnato in

questi giorni nel ruolo di profeta di sventura, le cose sono andate avanti diversamente e la realtà è ora sotto gli occhi

di tutti. Tra legge di bilancio e Milleproroghe siamo di fronte a uno dei maggiori investimenti a favore di Genova e

della Liguria degli ultimi tempi. - Gli autori sono i capigruppo del Partito democratico nel Comune di Genova e in

Regione Liguria.
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Economia del mare, parla Forza Italia: "Il governo si impegna per lo sviluppo del Sistema
portuale ligure"

"Con un ordine del giorno alla Camera ci siamo assicurati l' impegno del Governo al fine di salvaguardare la
continuità delle operazioni portuali e consentire lo sviluppo del Sistema portuale ligure occidentale"

Regione . "Forza Italia mantiene sempre la parola data". Esordisce con

queste parole Forza Italia, riguardo all' ordine del giorno presentato alla

Camera riguardo il sistema portuale ligure e l' economia di esso. Parole che

vanno a spiegare nel dettaglio quello che ha fatto FI in Liguria, con un ordine

del giorno che è stato portato alla Camera per assicurarsi l' impegno del

governo per salvaguardare la continuità delle operazioni portuali. "Con un

ordine del giorno alla Camera ci siamo assicurati l' impegno del Governo al

fine di salvaguardare la continuità delle operazioni portuali e consentire lo

sviluppo del Sistema portuale ligure occidentale, compatibilmente con le

esigenze di finanza pubblica. Abbiamo chiesto e ottenuto di valutare la

possibilità di prorogare i contratti di lavoro a tempo determinato, di estendere

agli scali di Savona e Vado Ligure le disposizioni sulla fornitura di lavoro

temporaneo, di consentire all' Autorità di sistema di inserire nel programma

straordinario anche le opere caratterizzate da significativi profili di ordine

ambientale, di favorire la flessibilità dei Piani Regolatori alle esigenze di

sviluppo portuale prorogando al 2022 il termine, di modificare la legge

portuale 28 gennaio 1994, n. 84, prevedendo la possibilità di consentire più di una sola concessione di area

demaniale nello stesso porto a uno stesso soggetto salvo che non si determini un reale pregiudizio del mercato in

termini concorrenziali e salvi i limiti di concentrazione di volta in volta verificati dall' Autorità preposta alla tutela della

concorrenza. Azioni concrete per la 'blue economy' che riguarda il 10% del Pil nazionale e Genova, col suo porto,

detiene la quota principale in questo fondamentale ambito economico", hanno spiegato i deputati Roberto Cassinelli e

Roberto Bagnasco di Forza Italia. Dalla Home criticità Treni, per quattro giorni Liguria tagliata in due. Toti: "Disagi

limitati per turisti e pendolari" Obiettivo raggiunto Piaggio, accordo da 196 milioni per nove P180 e l'

ammodernamento della flotta delle forze armate Situazione Strade provinciali, altra giornata di sopralluoghi tra

chiusure e lavori in corso Danno milionario Balneari: "Le mareggiate distruggono i nostri litorali, danni devastanti"
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TPI dedica il 2019 ai portuali di Genova che hanno dichiarato 'guerra alla guerra' in Yemen

LARA TOMASETTA

TPI dedica il 2019 ai portuali di Genova: contro le armi in Yemen ' Siamo i

portuali di Genova scesi in sciopero per bloccare il carico sulla nave Bahri

Yanbu e sulla Bahri Jazan dei generatori elettrici spediti dalla vostra azienda

alla Guardia nazionale Saudita. Noi non crediamo di erigerci al ruolo di

salvatori dell' umanità o di giudici dei mali del mondo. Noi vogliamo che l' Italia

sospenda la vendita di armi all' Arabia Saudita. Noi apparteniamo a una storia

e a una cultura marinara e portuale in cui il soccorso e l' accoglienza sono

valori fondamentali e in cui il commercio civile è praticato come mezzo per la

prosperità dei popoli". Hanno dichiarato "guerra alla guerra", in memoria del

discorso pacifista che l' anarchico Pietro Gori pronunciò a Genova il 18

ottobre 1903, e si sono schierati per fermare i cargo sauditi nella loro rotta

per il carico di armi da utilizzare nella guerra in Yemen: sono i portuali di

Genova che con il loro coraggio hanno provato a interrompere la catena di

morte causata dal commercio di armi. TPI dedica il 2019 al loro lavoro: in

settimane e mesi di mobilitazioni hanno bloccato il carico d' armi destinato

alla Guardia Nazionale Saudita . 'L' Onu ha documentato che la guerra in

Yemen ha causato oltre 60mila vittime in questi ultimi cinque anni - scandiscono al megafono i manifestanti sotto la

Prefettura - milioni di sfollati e un disastro umanitario con 90 mila bambini morti per la malnutrizione, il tutto con la

complicità dei governi occidentali che al netto dei proclami non fanno nulla per fermare il commercio di armi'. Qui la

Video-inchiesta per TPI sul traffico di armi dall' Italia verso l' Arabia Saudita | VIDEO (L' inchiesta video 'Doppia

Ipocrisia' è stata realizzata da Roberto Persia, Madi Ferrucci e Flavia Grossi grazie ai finanziamenti ottenuti dal

Premio Roberto Morrione per il giornalismo investigativo ) Picchetti di protesta, scioperi, boicottaggi degli imbarchi

degli armamenti: è così che i portuali in questi mesi si sono battuti perevitare complicità italiane nei crimini di guerra

riconosciuti dall' Onu ad opera dei sauditi in Yemen. Il conflitto in Yemen è una delle guerre più taciute nel dibattito

pubblico in questi ultimi anni, dove tutti sono pronti a dichiararsi pacifisti per poi diventare proni di fronte agli interessi

commerciali. Come scrive Giulio Cavalli proprio da queste colonne, è una storia lunga che inizia con lo scorso

governo e continua imperterrita come se nulla fosse, con l' Italia, sempre così intenta a cacciare le navi dei migranti ,

che allarga le braccia per accogliere invece le navi di morte (morte vera, lo dicono i numeri e lo dicono le numerose

testimonianze fotografiche che ci mostrano i civili coinvolti nel sanguinoso conflitto). credit: Collettivo Autonomo

Lavoratori Portuali Parola d' ordine: boicottaggio ' Siamo i portuali di Genova scesi in sciopero per bloccare il carico

sulla nave Bahri Yanbu e sulla Bahri Jazan dei generatori elettrici spediti dalla vostra azienda alla Guardia nazionale

Saudita. Lo abbiamo fatto perché, dopo il blocco del carico dei cannoni a Le Havre da parte dei portuali francesi sulla

stessa nave, abbiamo verificato che la Guardia saudita è un corpo militare impegnato nella guerra civile in Yemen,

indicata dall' ONU come il teatro di una immane catastrofe umanitaria di cui l' Arabia è uno dei principali responsabili.

Noi non crediamo di erigerci al ruolo di salvatori dell' umanità o di giudici dei mali del mondo. Noi vogliamo che l' Italia

sospenda la vendita di armi all' Arabia Saudita, unendosi così alla lista di paesi che già lo hanno fatto o lo stanno

facendo, ovvero Svizzera, Germania, Austria, Danimarca, Norvegia, Finlandia, Belgio, Olanda e Gran Bretagna. Noi

apparteniamo a una storia e a una cultura marinara e portuale in cui il soccorso e l' accoglienza sono valori
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economiche e morali, mentre il Governo li lascia aperti al traffico di armi che producono direttamente e

indirettamente quei fuggitivi". Lettera aperta che i portuali del CALP hanno scritto ai lavoratori della TEKNEL srl di

Roma. La manifestazione dei portuali genovesi. ANSA/LUCA ZENNARO Maggio A maggio 2019, grazie al supporto

delle associazioni per i diritti umani, si è diffusa la notizia che la nave da carico battente bandierasaudita Bahri

Yanbustava cercando di trasportarebombe e vario materiale militare destinato anche alla guerra in Yemen. Dopo

avercaricato munizionidi produzione belga ad Anversa, ha visitato o tentato di visitare porti nel Regno Unito, in

Francia e Spagna, per infine attraccare nel porto italiano diGenovaall' alba dal20 maggio scorso. LaBahri

Yanbuappartiene alla maggiore compagnia di shipping saudita, la Bahri , già nota come National Shipping Company

of Saudi Arabia , società controllata dal governo saudita, che dal 2014 gestisce in monopolio la logistica militare di

Riyadh. Alla notizia che il cargo saudita puntava allecoste italiane, subito è scattato un tamtam irrefrenabile e senza

precedenti. Associazioni locali, organizzazioni internazionali, sindacati si sono coordinati per mettere in piedi

unaprotesta partecipata e condivisa nel porto di Genova all' alba di lunedì 20. Sulla banchina genovese il cargo è stato

accolto da un centinaio di portuali, attivisti per i diritti umani, cittadini solidali, antimilitaristi e scout. Alla fine laBahri

Yanbu ha lasciato il porto di Genova la tarda sera del 20 maggio senza caricare nuove armi. Questo risultato non

sarebbe stato raggiunto senza il coraggioso impegno dei portuali di Genova, sostenuti dai delegati Filt-Cgil , che

hanno indetto uno sciopero per 'non macchiarsi le mani di sangue'. La nave si dirigerà verso Alessandria D' Egitto e

non ha imbarcato né i cannoni né i generatori elettrici militari. Nel porto sventola ancora lostriscione con su scritto:

'Stop ai traffici di armi, guerra alla guerra'. Giugno Una nuova nave cargo della compagnia saudita Bahri dovrebbe

imbarcare i 4 gruppi elettrogeni della Teknel che, a seguito delle mobilitazioni dei portuali, erano stati trasferiti al

Centro smistamento merci per essere ispezionati. La mobilitazione ricomincia. Con il supporto di Amnesty

International Italia, la sollecitazione si fa più forte e i portuali, gli attivisti e i cittadini uniti riprendono la battaglia. Per

Teknel, l' azienda romana che ha prodotto e venduto all' Arabia Saudita, si tratta di generatori a uso civile destinati alla

guardia nazionale saudita. La contro-documentazione messa a disposizione dall' Osservatorio Permanente sulle Armi

Leggere e le Politiche di Sicurezza (Opal) di Brescia dice invece altro: i generatori - come documenta la Relazione

governativa sulle esportazioni di materiali militari (si veda foto allegata) - fanno parte di un ordinativo di 18 gruppi

elettrogeni del valore 7.829.780 di euro la cui esportazione è stata autorizzata alla Teknel da parte del competente

organo nazionale, l' Autorità nazionale - Uama (Unità per le autorizzazioni dei materiali di armamento) che fa capo al

Ministero degli Esteri. Alla fine i portuali sono riusciti nel loro intento di bloccare il carico d' armidestinato allaGuardia

Nazionale Saudita. Dopo una settimana di mobilitazione, a poche ore dallo sciopero indetto dallaFilt Cgile

dalpicchetto di protestaconvocato all' alba di domani ai varchi portuali da parte di diverse associazioni che avrebbero

tentato nuovamente assieme ai camalli di impedire l' imbarco della 'Nave delle armi', durante il presidio di protesta

davanti alla sede dell' Autorità Portuale, arriva la comunicazione ufficiale della ditta esportatrice che rinuncia all'

imbarcoe comunica la decisione di ritirare dal porto gli otto generatori destinati alla Guardia Nazionale Saudita. Luglio

'La nave è entrata stamattina, 11 luglio, alle sei e dal personale che vi lavora sappiamo che ci sono molte armi a

bordo', scrive Madi Ferrucci che raccoglie le dichiarazioni di Rosario Carvelli , del Collettivo lavoratori portuali di

Genova , delegato sindacale della Cgil. Il materiale bellico si trova al primo piano della nave della compagnia saudita

Bahri Jeddah. Ripartirà nel pomeriggio e arriverà a Jeddah, in Arabia Saudita, il 20 luglio. Sono state messe delle

guardie armate al controllo dell' accesso della nave che impediscono di entrare a tutti i lavoratori che non sono

direttamente coinvolti nell' operazione. A Genova non si imbarcheranno armi, solo impianti e tubature per l' estrazione

del gas. 'Sulla nave ci sono 12 containers di esplosivi e 15 velivoli Boeing Chinook 15 CH-47 F di produzione

statunitense destinati all' Indian Air Force: un supermercato della morte', dichiara. Potrebbero interessarti Migranti,
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questo pomeriggio a un presidio sotto la Prefettura di Genova per chiedere al governo di chiudere i porti alla guerra,

in particolare alla flotta delle navi saudite della Bahri che transitano mensilmente dallo scalo genovese. "Pretendiamo

che il lavoratori del porto di Genova - spiega José Nivoi del Collettivo autonomo lavoratori portuali - non siano

impiegati nelle navi dove si trasportano armi, esplosivi e carri armati perché sta diventando anche un problema di

sicurezza personale. Per questo chiediamo che all' interno del porto di Genova non transitino armi che vanno sui teatri

di guerra per offendere popolazioni civili come nel caso dello Yemen". La manifestazione dei portuali genovesi

durante lo sciopero nazionale indetto da Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti. ANSA/LUCA ZENNARO La guerra in Yemen e

lo stop all' export da parte della Camera dei Deputati In Yemen da allora si contano oltre 17.000 vittime civili. Secondo

gli ultimi dati Oxfam 24,1 milioni di abitanti su 28,5 dipendono dagli aiuti umanitari per sopravvivere e nel Paese è

scoppiata un' epidemia di colera che ha già contagiato 1,3 milioni di yemeniti. Il 26 giugno la Camera dei Deputati ha

approvato una mozione per il blocco dell' esportazione e del transito di bombe d' aereo e missili verso l' Arabia

Saudita e gli Emirati Arabi Uniti ma dalla mozione restano ancora fuori le armi leggere: pistole e fucili continueranno a

essere vendute. Nel corso del 2018, secondo i dati riportati da Giorgio Beretta sul Manifesto , l' Italia ha inviato in

Arabia Saudita 1,3 milioni di dollari di armi leggere di cui 129.746 di pistole e revolver e 1.202.268 di fucili. Mentre

stando ai numeri del Tesoro il governo saudita ha versato circa 2,8 milioni all' italiana Beretta. I dati della relazione

governativa pubblicata a maggio di quest' anno ci dicono inoltre chel' Italia ha autorizzato la vendita di 13,3 milioni di

euro di armi ai sauditi. Il business non si ferma. Leggi anche: Nave delle armi, vincono i portuali di Genova: l'

imbarcazione saudita ha lasciato l' Italia senza caricare materiali militari A Genova c' è una nave saudita che trasporta

armi: indagate su quella e lasciate stare i migranti (Il commento di Giulio Cavalli) La guerra in Yemen: tutto quello che

c' è da sapere sul conflitto di cui nessuno parla Autore Nata a Verona l' 8 novembre 1986. Giornalista pubblicista dal

2016. Ha lavorato per testate giornalistiche online e con alcune case editrici. Per TPI si occupa principalmente di

interviste e inchieste giornalistiche.
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Tensione Peracchini-Contship Il sindaco incalza la società

Il primo cittadino accusa Lsct per i ritardi e minaccia la revoca della concessione La società per far partire i lavori
deve liberare Calata Paita. Sennò si ferma tutto

Sondra Coggio / LA SPEZIA Rapporti tesi fra il Comune della Spezia e Lsct,

società che dal 1987 è il terminal container gateway spezzino del gruppo

Contship. Negli ultimi giorni il sindaco Pierluigi Peracchini ha esternato due

volte la propria contrarietà. La prima, sul licenziamento di una lavoratrice, che

era alle dipendenze da 29 anni, sottolineando il fatto che «l' operatore privato

vanta una concessione pubblica a lungo termine. Cinquantatré anni», per cui

dovrebbe tenere conto degli aspetti occupazionali. La seconda sui «ritardi di

Lsct» nell' avvio delle opere milionarie necessarie a liberare gli spazi della

nuova stazione crocieristica, che sarà realizzata a Calata Paita dai gruppi

Msc, Costa e Royal Caribbean. Il sindaco ha spiegato che il progetto

complessivo prevede una serie di mosse concatenate. La stazione

crocieristica si potrà fare solo quando Lsct libererà calata Paita, dopo l'

ampliamento di Molo Garibaldi. Se non partono i lavori, si ferma tutto.

Peracchini ritiene che il gruppo Contship non stia investendo sulla città. Ha

scelto pertanto di non partecipare al tradizionale scambio degli auguri natalizi.

Il gesto non è piaciuto a Contship, che ha più volte ribadito di voler rispettare i

propri impegni, e ha rivendicato piena autonomia nelle proprie decisioni in materia di personale. La vigilia di Natale il

sindaco è tornato nuovamente sul tema dei ritardi negli investimenti e ha alzato il tiro. «Se entro metà gennaio Lsct

non avrà dato notizie sul bando per la realizzazione dell' ampliamento di Molo Garibaldi - ha detto - mi auguro che l'

autorità di sistema portuale avvii la procedura di revoca delle aree demaniali date in concessioni per quello specifico

intervento». Peracchini ha dichiarato all' Ansa di ritenere «scuse inaccettabili» le spiegazioni di Lsct, sul fatto che

siano ancora in atto delle verifiche tecniche sul progetto. «È ora - ha incalzato - che siano rispettati i motivi per cui il

gruppo ha acquisito quella concessione. La città non può subire gli egoismi di una azienda. Non hanno fatto

investimenti per le infrastrutture adatte ad accogliere le nuove navi, alla Spezia, mentre procedono con investimenti in

Marocco». Peracchini aveva già avuto parole dure nei confronti di Lsct, due anni fa, accusando la di «arroganza», ma

all' epoca il tema era quello delle proteste dei residenti della zona a ridosso delle banchine, che denunciavano rumori

fastidiosi. Su questo tema è stato depositato un esposto in Procura, il cui esito non è noto, mentre è noto il risultato di

un monitoraggio chiesto dal Comune ad Arpal. Risulta che in effetti nella zona il rumore notturno crei forti disagi.

Testualmente: «Le sorgenti, per la loro persistenza, risultano essere auditivamente particolarmente disturbanti». Sul

punto, però, Contship sostiene che il porto non abbia responsabilità. La comunità portuale segue con attenzione l'

evolversi della situazione. Girano voci insistenti - tutte seccamente smentite da Contship - su un presunto disimpegno

del gruppo sulla città, come già avvenuto a Gioia Tauro. Girano voci su presunti esuberi e cessioni di quote, smentiti

con altrettanta fermezza da parte del gruppo stesso. Il fatto che le opere previste siano in ritardo è una certezza, ma

su questo punto il gruppo spiega che ci sono stati solo «tempi più lunghi, dovuti alla necessità di approfondimenti».

Nelle scorse settimane, era stata la responsabile dell' Autorità Portuale, Carla Roncallo, a scrivere a Lsct una lettera di

sollecito, con toni piuttosto rigidi. Anche in quel caso, il gruppo aveva riconfermato di voler onorare gli impegni. Di

fronte alla presa di posizione di Peracchini, Roncallo ha dichiarato ieri di aver avuto «un incontro chiarificatore sulle

intenzioni di Contship, che ha rassicurato sull'

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
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imminente avvio dei lavori» e di essere «fiduciosa che gli impegni presi vengano mantenuti». La Ron callo

comunque ha detto che l' authority sarà «rispettosa del richiamo del sindaco», assicurando che «nulla sarà lasciato al

caso e che, se necessario, si interverrà nei tempi e modi più opportuni per l' interesse del porto». Cgil, Cisl e Uil non

hanno apprezzato i toni rigidi di Peracchini. I sindacati confederali, in una nota, ammettono che «la vicenda del

licenziamento è stata incresciosa e aggravata dal metodo in cui è stata gestita» e che «gli investimenti sono al palo»

e che «il clima di incertezza, legato anche alla presunta vendita di quote da parte di Lsct pesa sulle relazioni industriali,

e, quel che è peggio, su tutto il personale che vive e lavora nell' ambito del terminal». Tuttavia Cgil, Cisl e Uil

definiscono «un azzardo» la minaccia di una revoca delle concessioni. «Destabilizza i lavoratori - accusano - e non

produce alcun beneficio a un terminal che rappresenta un' eccellenza». Sta alla finestra il fronte ambientalista, che

auspica da sempre un ripensamento del piano portuale del 2006, quello che prevede i nuovi interramenti delle marine

storiche del Canaletto e di Fossamastra. Il punto di vista di questa parte della città è ancora diverso. Le associazioni

ritengono che le esigenze del mondo portuale siano cambiate, rispetto a 15 anni fa. Suggeriscono pertanto di aprire

una riflessione fra pubblico e privato, per tentare una soluzione diversa, che garantisca il rispetto dei ruoli

occupazionali, senza nuovo consumo di mare. In quanto alla lavoratrice licenziata, è fallito il tentativo di conciliazione

fra le parti. Il gruppo ha rivendicato il diritto a razionalizzare i servizi interni, motivando il licenziamento con la

mancanza di un incarico sostitutivo. L' avvocato della donna, Roberto Quber, ha contestato il fatto che «su 622 unità

in servizio siano stati ricollocati in 8 su 9, del reparto soppresso, tutte le altre 8 siano state ricollocate, ma non la

lavoratrice che aveva discusso con i nuovi vertici in due occasioni». A decidere sul caso sarà il giudice del lavoro. A

sostegno della donna è stato creato un gruppo social, per testimoniare solidarietà umana e vicinanza personale, a

fronte del licenziamento, avvenuto alla vigilia di Natale. -

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
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Polemica al vetriolo tra il sindaco e Lsct

Peracchini: «Senza investimenti va revocata la concessione» Contship gelida: parole gravi su una società quotata in
borsa

di Anna Pucci LA SPEZIA «Al sindaco Peracchini risponderemo nelle sedi

opportune. Davanti a simili prese di posizione, che tanto ricordano

campagne personalistiche ed etero dirette da interessi distanti da La

Spezia, non è possibile rispondere a caldo». Lo afferma Daniele Testi,

direttore marketing e comunicazione del gruppo Contship Italia, di fronte

alle bordate di Pierluigi Peracchini che ha messo sotto accusa Lsct per i

ritardi del bando sui lavori al molo Garibaldi, necessari per ampliare il

traffico container ma anche per liberare gli spazi per realizzare stazione

crocieristica e waterfront. «Prenderemo tutte le precauzioni possibili -

aggiunge Testi -. Ci sono in ballo centinaia di posti di lavoro, banche e

istituti finanziari e ricordo al sindaco che Contship è una azienda

controllata da società quotata in borsa e ogni affermazione durante

mercato verrà verificata». Le parole del sindaco erano state durissime:

««Non hanno fatto investimenti per le infrastrutture adatte a accogliere le

nuove navi mentre procedono con investimenti in Marocco. Mi auguro

che, se entro metà gennaio Lsct non avrà dato notizie sul bando per la realizzazione dell' ampliamento di molo

Garibaldi, l' Autorità di sistema portuale avvii la procedura di revoca delle aree demaniali date in concessioni per

quello specifico intervento», aveva dichiarato all' Ansa lunedì scorso. Una bordata che seguiva di pochi giorni il rifiuto

a partecipare allo scambio di auguri nella sede di Lsct, come segnale di protesta per il licenziamento, da parte del

terminalista, di una dipendente». L' Autorità portuale, da parte sua, tenta di far smorzare i toni della polemica,

ricordando l' incontro di pochi giorni fa tra la stessa Ap, Contship e il Comune: «Siamo fiduciosi che gli impegni presi

vengano mantenuti, e crediamo non si debbano neanche immaginare scenari alternativi - afferma la presidente Carla

Roncallo -. Tuttavia, rispettosi del richiamo del sindaco, e consapevoli della delicatezza complessiva che l' argomento

riveste, rassicuriamo che nulla sarà lasciato al caso e, se necessario, si interverrà nei tempi e modi più opportuni per l'

interesse del porto». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nazione (ed. La Spezia)
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Peracchini contro Contship, il porto della Spezia rischia un terremoto

LA SPEZIA - " Se il gruppo Contship non avvia con urgenza i lavori di

ampliamento del molo Garibaldi credo che l' Autorità di Sistema Portuale

debba revocare la concessione per quello specifico progetto ": Pierluigi

Peracchini, come oggi si suol dire, 'l' ha toccata piano', affidando all' Ansa una

dichiarazione durissima nei confronti del più importante terminalista della città.

Tra il sindaco e l' azienda che gestisce il La Spezia Container Terminal i

rapporti erano da tempo ai minimi storici : troppo e "ingiustificabile" il ritardo

con cui il terminalista stava gestendo la partita dell' ampliamento dell'

infrastruttura, lontano il management, incerto il mantenimento dei livelli

occupazionali. Il primo cittadino teme, evidentemente, la smobilitazione, un

cambiamento di strategie: "Stanno investendo in Marocco mentre qui non

stanno realizzando le opere per ospitare le grandi navi". E poi c' è la storia

della lavoratrice licenziata qualche giorno fa, in seguito alla ristrutturazione di

un settore operativo : "Un caso singolo da non strumentalizzare", aveva detto

l' azienda incassando anche l' appoggio della locale Confinustria, ma foriero

comunque di ulteriori tensioni che avevano spinto Peracchini a non

partecipare al tradizionale brindisi di Natale di Lsct. Un terremoto che ha provocato reazioni immediate da parte di

quasi tutti i diretti interessati : quasi, in realtà, perché il gruppo Contship non ha rilasciato dichiarazioni ufficiali anche

se dall' azienda trapela un "forte disappunto" che potrebbe persino sfociare in querele. Carla Roncallo, presidente dell'

Autorità di Sistema Portuale, chiamata direttamente in causa dalle parole del Sindaco si è affidata a un comunicato

politicamente correttissimo : "Abbiamo recentemente avuto un incontro chiarificatore sulle intenzioni di Contship che

ci ha rassicurati sull' imminente avvio dei lavori, siamo quindi fiduciosi che gli impegni presi vengano mantenuti e

crediamo che non si debbano neanche immaginare scenari alternativi. Tuttavia - prosegue la presidente del porto -

rispettosi del richiamo del Sindaco e consapevoli della delicatezza complessiva che l' argomento riveste,

rassicuriamo che nulla sarà lasciato al caso e, se necessario, si interverrà nei tempi e modi più opportuni per l'

interesse del porto". Ma se Carla Roncallo, con tono presidenziale, prova a dare un colpo al cerchio e uno alla botte,

Spedizionieri e Agenti Marittimi del porto della Spezia usano un linguaggio ben meno felpato : "Apprese le

dichiarazioni del sindaco della Spezia esprimiamo sorpresa e sconcerto per una presa di posizione che ha l' effetto di

provocare danni incalcolabili all' immagine, all' economia e al lavoro di migliaia di addetti del secondo Porto Italiano

per efficienza e redditività". Un attacco diretto al Sindaco, dunque. Che cosa ha portato alle parole di Peracchini? E,

soprattutto, qual è il futuro del porto della Spezia che regge i suoi importantissimi numeri soprattutto sulla capacità

competitiva di Contship? Sono questi i temi che non lasciano dormire tranquille le migliaia di famiglie che, in modo più

o meno diretto, lavorano nel porto. Il risentimento del Sindaco nei confronti del terminalista è sincero e maturato nel

tempo: il distacco del management, più volte sottolineato dal Primo Cittadino, è fonte di grave preoccupazione da

tempo. Quanto sia legittima questa preoccupazione è parte integrante del secondo tema, il futuro. Lsct alla Spezia dà

lavoro a oltre 600 dipendenti diretti e ha in programma un piano di investimenti da 250 milioni di Euro: ma, oltre i

numeri ufficiali, emergono preoccupazioni circa il mantenimento di questi livelli occupazionali. Del resto la

recentissima scottatura subita dal porto di Cagliari, con Contship che ha lasciato lo scalo, autorizza a qualche fuga in

avanti, soprattutto da parte di un Sindaco che deve prevenire ogni possibile crisi. La Spezia, però, ha caratteristiche

molto diverse : movimenta oltre un milione e mezzo di Teu ogni anno, ha dati di intermodalità di altissimo profilo, ha

PrimoCanale.it
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logistica, la recente apertura del centro unico di Servizi alle Merci di Santo Stefano Magra ne è un esempio. Si

tratta di un porto, quindi, molto ambito e importante anche nel complessivo sistema Contship che gestisce anche i

terminal di Salerno, Ravenna, Tangeri e l' hub intermodale di Melzo. Non è Cagliari, dunque. Né Gioia Tauro, altro

terreno su cui Contship si è recentemente scontrata. Una bolla di sapone natalizia? Forse. Resta il fatto che il

completamento rapido dei lavori sul molo Garibaldi è essenziale per liberare calata Paita, dove sorgerà la nuova

stazione Marittima che sarà gestita da Msc, Costa e Royal Carribean: tre colossi che temono di restare bloccati da

un contenzioso che non li riguarda. Ecco perché nel suo raffinato politichese Carla Roncallo assicura che "se

necessario si interverrà". Speriamo non serva. Approfondimenti Porto La Spezia, accordo per limitare limpatto delle

emissioni delle navi da crociera Porto La Spezia, al via il centro unico per i controlli sulle merci Commenti.

PrimoCanale.it

La Spezia



 

martedì 24 dicembre 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 67

[ § 1 5 1 9 9 6 5 5 § ]

Forza Italia: "Il governo si impegna per lo sviluppo del Sistema portuale"

Fuori provincia - "Forza Italia mantiene sempre la parola data. Con un ordine

del giorno alla Camera ci siamo assicurati l' impegno del Governo al fine di

salvaguardare la continuità delle operazioni portuali e consentire lo sviluppo

del Sistema portuale ligure occidentale, compatibilmente con le esigenze di

finanza pubblica. Abbiamo chiesto e ottenuto di valutare la possibilità di

prorogare i contratti di lavoro a tempo determinato, di estendere agli scali di

Savona e Vado Ligure le disposizioni sulla fornitura di lavoro temporaneo, di

consentire all' Autorità di sistema di inserire nel programma straordinario

anche le opere caratterizzate da significativi profili di ordine ambientale, di

favorire la flessibilità dei Piani Regolatori alle esigenze di sviluppo portuale

prorogando al 2022 il termine, di modificare la legge portuale 28 gennaio

1994, n. 84, prevedendo la possibilità di consentire più di una sola

concessione di area demaniale nello stesso porto a uno stesso soggetto

salvo che non si determini un reale pregiudizio del mercato in termini

concorrenziali e salvi i limiti di concentrazione di volta in volta verificati dall'

Autorità preposta alla tutela della concorrenza. Azioni concrete per la 'blue

economy' che riguarda il 10% del Pil nazionale e Genova, col suo porto, detiene la quota principale in questo

fondamentale ambito economico". Lo scrivono in una nota i deputati Roberto Cassinelli e Roberto Bagnasco di Forza

Italia. Martedì 24 dicembre 2019 alle 12:28:15 Redazione.

Citta della Spezia

La Spezia
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Ecco la prima volta di Costa Smeralda

La nave è attesa in porto oggi. E farà tappa alla Spezia ogni venerdì fino al 22 maggio. È alimentata a gas naturale
liquido

Costa Smeralda approda per la prima volta oggi nel porto della Spezia, dove

farà tappa ogni venerdì fino al 22 maggio. Porterà, a pieno carico, 6.554

passeggeri e 1.646 membri dell' equipaggio. E dopo una lunga pausa senza

grandi navi nel golfo, a causa del ritardo del cantiere di costruzione nella

consegna proprio di Smeralda, sarà l' unica a puntare la prua su La Spezia per

tutto l' inverno. C' è molta attesa per questa nave, sia per i passeggeri che

scenderanno da bordo per visitare il territorio e che stanno partecipando alla

crociera di Natale, sia per gli aspetti più peculiari di questa gigantessa dei

mari. L' ammiraglia di Costa, al suo viaggio inaugurale, è la prima nave della

flotta a essere alimentata sia in navigazione sia in porto a Gnl, il gas naturale

liquido, considerato il combustibile fossile più pulito. Promettendo così di

abbattere drasticamente le emissioni. Ma non solo. È predisposta per ricevere

energia da terra in porto: ma per il momento nell' itinera rio previsto (Savona,

da dove è salpata il 21 dicembre, Marsiglia, Barcellona, Palma di Maiorca,

Civitavecchia e La Spezia) non ci sono porti che offrono questa possibilità. La

prua leggermente inclinata consente inoltre di risparmiare carburante in

navigazione e ogni cosa a bordo è studiata per il risparmio energetico e di acqua, oltre che per l' abbattimento dell'

utilizzo di plastiche monouso e de gli sprechi alimentari. Oltre a essere considerata una "smart city" galleggiante, è

anche portabandiera dello stile italiano. Oltre 180mila tonnellate di stazza lorda e 337 metri di lunghezza, con 16 ponti,

che ospiteranno anche un "Colosseo" per gli spettacoli e una "Piazza di Spagna" con tanto di scalinata affacciata

sulla poppa. Il centro dello shopping sarà "Piazza Trastevere", con gela terie e bar che ricordano il suggestivo

quartiere romano, ma sulla prua di una nave. Tutto richiamerà al Belpaese, a cominciare dall' offerta di ristoranti e

specialità di bordo. Persino il design delle cabine sarà studiato per regalare un' immersione nel gusto e nella moda

italiana. Ma su Costa Smeralda sarà possibile imbarcarsi anche dalla Spezia, che sarà porto d' imbarco per l'

ammiraglia ogni venerdì. Poi, da fine maggio, l' ammiraglia terrà come tappa ligure solo Savona per prevedere in

estate una toccata invece a Cagliari e dall' inverno 2021 a Palermo. Da aprile, intanto, torneranno anche le altre grandi

navi nel golfo dei poeti. La toccata di oggi, con l' arrivo della nave già nella prima mattina, dovrebbe essere l' ultima

con il terminal gestito provvisoriamente da Costa: dal 2020 la compagnia crocieristica subentrerà insieme a Msc e

Royal Caribbean in una gestione dei servizi di accoglienza per traguardare poi alla realizzazione della nuova stazione

crociere. -

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
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Clacson, "no" al ritiro badge ai camionisti

Uiltrasporti riconosce il diritto alla salute e a una adeguata qualità della

vita ai cittadini che vivono nei quartieri circostanti al porto ma anche lo

stress psico-fisico a cui sono sottoposti i lavoratori dell' autostrasporto,

sulla cui pelle spesso si gioca la competitivita delle tariffe del sistema

logistico-portuale. Chiediamo a Lsct di revocare l' iniziativa messa in atto

nei confronti dei lavoratori dell' autotrasporto e alla presidente Roncallo di

convocare i l  tavolo tecnico-pol i t ico deputato ad affrontare le

problematiche dell' autotrasporto in ambito portuale. Ancora una volta

Lsct ha preso decisioni senza un confronto preventivo con i sindacati.

Sono e episodi molti gravi che rischiano di incrinare rapporti consolidati

che hanno consentito una pace sociale ultra ventennale, anche grazie alla

quale il nostro porto è diventato un' eccellenza nel panorama mondiale.

Occorre ripartire da quel modello di relazioni sindacali. Marco Furletti

(Uiltrasporti)

La Nazione (ed. La Spezia)

La Spezia
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Crocieristi, boom a Lerici Tremila sbarchi nel 2019

In crescita il flusso turistico veicolato dalle navi in arrivo alla Spezia La conoscenza del territorio fa da volano per
successive visite via terra

LERICI Sono circa 3000 i croceristi cha hanno visitato Lerici nel corso del

2019, grazie alla convenzione che il Comune di Lerici ha sottoscritto

anche quest' anno, per il quarto anno consecutivo, con il terminal crociere

della Spezia. Circa 3000 visitatori che, sbarcati dai colossi del mare,

hanno espresso la preferenza di visitare Lerici, scegliendola tra le diverse

escursioni proposte dai desk informativi allestiti all' interno del terminal

grazie alla collaborazione dei tour operator presenti. Una volta raggiunta

la meta i turisti, seguiti da un accompagnatore e, talvolta, dalla guida

Linda Secoli, in forza all' Ufficio Turismo del Comune di Lerici, hanno l'

occasione di visitare le sale del Castello di Lerici e il centro storico, oltre

che di scoprire le vie del borgo lericino. Diverse le provenienze dei

croceristi: se nei mesi di maggiore stagionalità la maggior parte di loro è

costituita da americani, sono molti anche i visitatori provenienti da Israele,

Emirati Arabi e dall' Europa; si registra invece una notevole prevalenza di

italiani nei mesi immediatamente a ridosso della stagione, ovvero

settembre e ottobre. «Sono sempre di più i passeggeri delle navi da crociera che scelgono Lerici tra le tante

escursioni che vengono loro proposte non appena sbarcati nel porto della Spezia - commenta l' assessore al

Turismo, Luisa Nardone - Sono dati significativi, che confermano la crescente attrattività esercitata dal nostro

territorio. Coloro che visitano Lerici, seppur per poche ore, tornano a casa e ne parlano, instaurando un passaparola.

Sono tanti infatti i passeggeri che, l' anno successivo, si presentano chiedendo espressamente di Lerici, perché ne

sono rimasti affascinati dopo aver ascoltato i racconti di chi l' ha visitata». L' escursione rappresenta così un biglietto

da visita capace di spingere i visitatori a tornare. «La presenza del Comune di Lerici all' interno del Terminal è

indispensabile per essere coinvolti in un settore in costante crescita e per promuovere a livello internazionale i luoghi

più attrattivi della nostra area intercettando il vasto pubblico che, grazie alla scelta del porto della Spezia come luogo

di imbarco di numerose compagnie, ogni anno entra in contatto con il nostro territorio - aggiunge l' assessore

Nardone che conclude - Le crociere rappresentano un' importante risorsa per il turismo lericino e per le sue attività

commerciali, che hanno l' occasione di sfruttare una grande vetrina ed entrare in contatto con un turismo nuovo,

composto da grandi numeri. Intercettare l' imponente flusso turistico proveniente dalle navi da crociera rappresenta un

importante volano per promuovere il nostro territorio e le sue risorse con un pubblico che potrà tornare in futuro per

esplorare la nostra zona con il tempo necessario. Un' operazione vincente, i cui dati confermano le aspettative

previste». Valeria Antonini.

La Nazione (ed. La Spezia)

La Spezia
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Marina di Carrara

Sviluppo del porto Approvato il piano

Passo avanti per lo sviluppo e la riqualificazione del porto di Marina di

Carrara. La giunta della Regione Toscana ha approvato, su proposta dell'

assessore Ceccarelli, gli indirizzi da inviare al Consiglio regionale per

approvare il Documento di pianificazione strategica del sistema portuale

del Mar Ligure Orientale, strumento per lo sviluppo del sistema portuale.

La Nazione (ed. Massa Carrara)

Marina di Carrara
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Sbarcati i giganteschi moduli del Pignone

Una volta assemblati nello stabilimento di viale Zaccagna saranno trasportati negli Usa. Un progetto grandioso per il
gas naturale

MARINA DI CARRARA Sono arrivati i primi due giganteschi «scheletri»

di modulo dei 18 previsti per il Nuovo Pignone. Sono stati sbarcati dai

buscaiol di Fhp, holding portuale del consorzio F21 subentrato alla Porto

Carrara. Si tratta di un mega progetto acquisito dall' azienda Nuovo

Pignone per gli Stati Uniti. Dopo le operazioni di assemblaggio nel sito di

viale Zaccagna e Massa le mega strutture saranno imbarcate su navi

speciali dalla banchina Fiorillo ad opera Fhp che si è assicurata tutta l'

operazione logistica in cui la destinazione é la Louisiana. Dunque, si tratta

di una fornitura di sistemi all' avanguardia di liquefazione del gas naturale

e per la produzione e la distribuzione di energia elettrica per il progetto

Calcasieu e in particolare come abbiamo detto Bhge Nuovo Pignone

fornirà 18 mega strutture. Nuovo Pignone é leader in questo genere

specifico con più di oltre 550 compressori, installati in maggioranza degli

impianti Lng di tutto il globo. La società Nuovo Pignone ha una corsia

preferenziale con il porto che dura ormai da oltre 60 anni, dapprima, con

la Compagnia Lavoratori Portuale, poi, con Porto Carrara spa e attualmente con il consorzio F21. Bhge Nuovo

Pignone di Firenze aveva annunciato con soddisfazione l' aggiudicazione di un' importante commessa per la fornitura

di sistemi di liquefazione del gas naturale. L' accordo prevede la fornitura a Venture Global Lng di soluzioni all'

avanguardia per la liquefazione del gas naturale e per la produzione e la distribuzione di energia elettrica per il

progetto Calcasieu Pass, in Louisiana, nel sud degli Stati Uniti. In particolare Bhge Nuovo Pignone fornirà 18 treni di

compressione per la liquefazione del gas naturale - per una capacità complessiva di 10 milioni di tonnellate per anno -

insieme al relativo gruppo di Generazione di elettricità. Al cuore dei treni ci sarà la tecnologia dei compressori

centrifughi di Nuovo Pignone che sono prodotti nello stabilimento di Firenze. Nuovo Pignone ha costruito in questo

specifico settore più di oltre 550 compressori, installati nella stragrande maggioranza degli impianti Lng di tutto il

mondo. I treni saranno poi assemblati in moduli e collaudati nei siti produttivi toscani di Nuovo Pignone a Massa ed

Avenza, e si caratterizzano per un approccio 'plug-and-play', che permette un' installazione più veloce, minimizzando i

tempi di costruzione e messa in opera degli impianti. Gianfranco Baccicalupi © RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nazione (ed. Massa Carrara)

Marina di Carrara
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Blocco all' imbarco, la logistica è a rischio

La battaglia dei sindacati dell' autotrasporto per contestare le tariffe decise delle compagnie di navigazione.
Disservizi a inizio anno

LIVORNO Se non ci saranno assicurazioni all' ultimo minuto, scatterà alla

mezzanotte fra il 6 e il 7 gennaio prossimo il blocco nell' imbarco dei

mezzi pesanti, dei semirimorchi e dei camion sulle navi impegnate nelle

Autostrade del Mare nei porti di Palermo, Termini Imerese, Catania,

Cagliari, Olbia e Messina, con esclusione dei servizi sullo Stretto. I riflessi

per i porti di arrivo, tra cui Livorno, e per tutta la catena logistica delle

merci prodotte in Sicilia e Sardegna - l' agroalimentare per primo -

saranno pesanti. La decisione è stata assunta dalle organizzazioni

rappresentative dell' autotrasporto che convergono in Trasportounito,

inclusa la delegazione della Sardegna, l' Aitras e l' Aias. Il blocco potrebbe

proseguire a tempo indeterminato. All' origine della protesta destinata a

paralizzare i porti delle due isole maggiori, è l' aumento record dei noli

marittimi deciso dalle compagnie di navigazione che svolgono servizi di

collegamento sulla rete delle Autostrade del Mare e che hanno motivato

questo aumento per far fronte agli extra-costi derivanti dall' utilizzo di

carburante a basso contenuto di zolfo in ottemperanza con la normativa marittima internazionale IMO che entrerà in

vigore il primo gennaio prossimo. L' utilizzo del carburante a minimo contenuto di zolfo è diventato obbligatorio in

ottemperanza a normative internazionali che hanno così inteso ridurre l' inquinamento dai fumi dei motori navali. L'

alternativa per molte navi è stato l' istallazione di speciali filtri (scrubbers) istallati negli scarichi dei fumi che riducono

nettamente le emissioni, ma sono costosi e richiedono manutenzione frequente. Alcuni di questi apparati vengono

prodotti anche nelle vicinanze di Livorno sul canale dei navicelli dalla Gas and Heat della famiglia Evangelisti

(ingegneri di due generazioni), la cui impresa sta producendo anche speciali serbatoi criogenetici per il gas GNL che

progressivamente andrà ad alimentare (sempre per motivi di difesa ambientale) i motori delle nove navi in

costruzione. Tutte le soluzioni adottate per ottemperare alla direttiva che entra in vigore dal primo gennaio sono

costose per l' armamento, che non può contare su particolari aiuti di Stato. Da qui l' aumento delle tariffe per il

trasporto dei Tir sulle navi delle Autostrade del mare: e la protesta che rischia di paralizzare l' intera catena logistica

delle merci provenienti dalle sue isole maggiori.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo

Livorno
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«Azione amministrativa Fino ad oggi inutile Città nel degrado»

PORTOFERRAIO «Abbiamo atteso sei mesi l' insediamento nella

speranza che qualcosa si muovesse, anche solo per l' ordinaria

manutenzione, purtroppo vanamente». Il duro giudizio sull' operato della

giunta Zini porta la firma dell' associazione 'Rinascita in comune'. «Si

rimane interdetti - attacca l' associazione - per l' assoluta vacuità dell'

azione amministrativa. Gli atti di cui la cittadinanza ha avuto contezza si

riducono all' emanazione di una delibera di approvazione del folle

progetto dell' autorità portuale dell' ampliamento dell' Alto Fondale, all'

inopinata chiusura e quasi immediata riapertura di via Fucini, alla nomina

di due sconosciuti, neanche locali, nel cda della Cosimo dei Medici. Si

assiste ad un degrado del paese che va trasformandosi in uno sfacelo». I

'Responsabili' rincarano la dose. «Ci si aspettava - aggiungono - che il

Comune esercitasse la funzione di vigilanza sui lavori delle partecipate ed

evitasse ulteriori disastri, ad esempio alla pavimentazione di pietre rosa

del centro da parte di Asa. Abbiamo un suggerimento per i nostri

amministratori: i cittadini li convochino per mettersi davvero all' ascolto».

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo

Livorno
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portoferraio

I "Responsabili" contro l' amministrazione Zini «Sei mesi impalpabili»

PORTOFERRAIO. «Si rimane attoniti e interdetti dall' assoluta vacuità dell'

azione amministrativa di questo sindaco e di questa giunta nonché, va detto,

del consiglio comunale nella sua totalità». È duro il giudizio dell' associazione

Responsabilità in Comune sui primi sei mesi di amministrazione Zini. «In tutto

questo tempo gli atti di cui la cittadinanza ha avuto contezza si riducono, nell'

ordine: all' emanazione di una delibera di giunta di approvazione del folle e

distruttivo progetto dell' Autorità portuale dell' ampliamento dell' Alto Fondale;

alla inopinata chiusura e quasi subitanea riapertura (opportunamente

avvenuta a fine stagione) di via Fucini, senza peraltro che se ne capissero le

motivazioni, né della prima e tanto meno della seconda; alla nomina di due

perfetti sconosciuti, per giunta neanche locali, nel cda della Cosimo dei

Medici a proposito sulla quale, visto quanto avvenuto allo scadere della

scorsa amministrazione, ci si sarebbe aspettati qualche informazione in più

considerato che trattasi di denari pubblici. Su questi pochi atti, tutti da noi

fortemente avversati, possiamo solo ribadire la nostra totale contrarietà». Nel

frattempo si assiste - dicono i Responsabili - a «un degrado del paese che va

trasformandosi rapidamente in uno sfacelo. Ci si aspettava, sebbene consci dello iato che sempre intercorre tra

programmi ed effettive realizzazioni, un cambio di passo che consentisse almeno l' ordinaria amministrazione, la

minima cura del paese e minimi interventi sulle criticità ormai terminali (su tutte condizioni delle strade, impianto

fognario e illuminazione), almeno che il Comune esercitasse la funzione di vigilanza sui lavori delle partecipate ed

evitasse ulteriori disastri per esempio all' impiantito urbano di basole rosa del centro storico da parte di Asa. Niente di

tutto questo, neanche quello che usualmente viene chiamato "il minimo sindacale"». --

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)

Piombino, Isola d' Elba
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I binari al porto l' Authority pubblica il bando `

Collegheranno lo scalo alla linea per Roma e alleggeriranno la stazione Fs dai crocieristi

INFRASTRUTTURE Uscito il bando per l' ultimo miglio ferroviario, cioè il fascio

di binari da posare all' interno del porto che servirà a collegare lo scalo con la

linea Genova-Roma della Fl5 senza passare dalla stazione di Civitavecchia. Lo

rende noto Molo Vespucci, che detta anche i termini per la presentazione delle

domande delle aziende che intendono concorrere per effettuare i lavori.

«Pubblicato sul sito dell' Autorità portuale - scrivono da Molo Vespucci - il bando

per l' aggiudicazione della progettazione definitiva ed esecutiva relativa agli

interventi di riorganizzazione del sistema ferro in area Autorità portuale d i

Civitavecchia». Poi si fissano le condizioni affinché si possa partecipare e sul

tipo di intervento: «La durata dell' appalto e il termine di esecuzione del servizio

è di 150 giorni» dalla firma del contratto». Sono previsti circa due anni di lavori

complessivi che, nelle mire dell' Adsp, serviranno a «rendere efficiente l' arrivo e

la partenza dei treni in porto evitando la sosta nella stazione di Civitavecchia. In

tal modo sarà sviluppata l' intermodalità ferroviaria lungo le reti di trasporto

transeuropee TEN-T, supportando la crescita dell' economia laziale». Lavori che

i pendolari attendono da tempo poiché si vedono caricare i treni di croceristi fin

da Civitavecchia, causando disagi a tutti i viaggiatori della Fl5 diretti a Roma. Per ora è la prima fase di un progetto

biennale, «che prevede due attività tecniche e una di project management, i cui lavori dovrebbero concludersi entro

ottobre 2022». Dall' Authority ricordano che «il progetto, denominato Fast Track to the Sea, prevede investimenti

complessivi per 18,5 milioni di euro, di cui 4 milioni in arrivo dalla Commissione Europea, così da consentire manovre

ferroviarie più semplici». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Porto di Civitavecchia: pubblicato il bando per la progettazione dell' ultimo miglio
ferroviario

COMUNICATO STAMPA

Civitavecchia - E' stato pubblicato ieri pomeriggio sul sito dell' Autorità d i

Sistema Portuale del Mar Tirreno Centro Settentrionale il bando per l'

aggiudicazione della 'progettazione definitiva ed esecutiva relativa agli

interventi di riorganizzazione del sistema ferro in area Autorità portuale di

Civitavecchia', il cosiddetto 'ultimo miglio ferroviario'. La durata dell' appalto

ed il termine di esecuzione del servizio è di 150 giorni, decorrenti dalla data di

avvio dell' esecuzione del contratto. Si tratta della prima fase dell' intero

progetto che, complessivamente, prevede due attività tecniche ed un' attività

di project management ed i cui lavori dovrebbero concludersi entro l' ottobre

2022. Il progetto, denominato 'Fast Track to the Sea', prevede investimenti

complessivi per 18,5 milioni di euro (per il quale l' AdSP ha ottenuto un

contributo a fondo perduto di quasi 4 milioni di euro dalla Commissione

Europea), finalizzati alla messa a modulo europeo di tutti i binari presenti all'

interno del sedime portuale ed alla realizzazione di interventi puntuali che

consentiranno la semplificazione delle manovre ferroviarie con un importante

risparmio di tempi e di costi per tutti gli utenti del porto. La realizzazione di

questi interventi, stimabile in poco meno di due anni di lavori, efficienterà l' arrivo e la partenza dei treni in porto

evitando la sosta nella stazione di Civitavecchia. In tal modo sarà, quindi, sviluppata l' intermodalità ferroviaria lungo le

reti di trasporto transeuropee TEN-T, supportando la crescita dell' economia laziale. Il bando è consultabile al

seguente indirizzo: https://portidiroma.acquistitelematici.it/tender/167. (Il Faro online)

Il Faro Online

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Porto di Civitavecchia: bando per 'ultimo miglio ferroviario'

Il progetto, denominato 'Fast Track to the Sea', prevede investimenti complessivi per 18,5 milioni di euro

CIVITAVECCHIA E' stato pubblicato il pomeriggio del 23 dicembre sul sito

dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Centro Settentrionale del

Porto di Civitavecchia, il bando per l'aggiudicazione della progettazione

definitiva ed esecutiva relativa agli interventi di riorganizzazione del sistema

ferro in area Autorità portuale, il cosiddetto ultimo miglio ferroviario. La durata

dell'appalto ed il termine di esecuzione del servizio è di 150 giorni, decorrenti

dalla data di avvio dell'esecuzione del contratto. Si tratta della prima fase

dell'intero progetto che, complessivamente, prevede due attività tecniche ed

un'attività di project management ed i cui lavori dovrebbero concludersi entro

l'ottobre 2022. Il progetto, denominato Fast Track to the Sea, prevede

investimenti complessivi per 18,5 milioni di euro (per il quale l'AdSP ha

ottenuto un contributo a fondo perduto di quasi 4 milioni di euro dalla

Commissione Europea), finalizzati alla messa a modulo europeo di tutti i

binari presenti all'interno del sedime portuale ed alla realizzazione di interventi

puntuali che consentiranno la semplificazione delle manovre ferroviarie con un

importante risparmio di tempi e di costi per tutti gli utenti del porto. La

realizzazione di questi interventi, stimabile in poco meno di due anni di lavori, efficienterà l'arrivo e la partenza dei

treni in porto evitando la sosta nella stazione di Civitavecchia. In tal modo sarà, quindi, sviluppata l'intermodalità

ferroviaria lungo le reti di trasporto transeuropee TEN-T, supportando la crescita dell'economia laziale. Il bando è

consultabile al seguente indirizzo: https://portidiroma.acquistitelematici.it/tender/167

Messaggero Marittimo

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Meccanici stamani vertice tra Tedesco e i sindacati

OCCUPAZIONE Vertenza del settore metalmeccanico, ci si prepara per l'

appuntamento di gennaio al ministero dello Sviluppo Economico. Come aveva

promesso ai lavoratori che si erano radunati in assemblea davanti a palazzo del

Pincio, questa mattina il sindaco Ernesto Tedesco incontrerà i rappresentanti

sindacali di Cgil, Uil e Usb e si cominceranno a gettare le basi per arrivare a una

proposta condivisa e concreta da presentare al Ministero. Ministero che si è

detto pronto ad affrontare la questione peculiare del sito industriale di

Civitavecchia in un apposito tavolo che, appunto, si dovrebbe tenere nel mese

di gennaio. All' incontro verranno chiamati, oltre ai rappresentanti delle

varieistituzioni coinvolte, dalla Regione all' Autorità portuale, passando per il

Comune, anche le associazioni di categoria dei lavoratori e delle imprese.

«Sarà un momento importante - aveva detto Giuseppe Casafina Fiom/Cgil

durante l' assemblea dei lavoratori - bisogna andare all' incontro con le idee già

chiare e con un progetto definitivo. Solo in questo modo riusciremo a diventare

parte attiva del processo di sviluppo della città». La proposta su cui i sindacati

hanno chiesto di ragionare in primis all' attuale amministrazione comunale, è

quella di creare un vero sito industriale di cantieristica navale, settore che manca nello scalo marittimo e che, secondo

i rappresentanti sindacali, rappresenterebbe un ottimo volano per l' economia cittadina e il modo principale per

reimpiegare maestranze che oggi attendono una ricollocazione e quelle che rimarranno fuori dall' indotto del sito

industriale di Torre Nord. Secondo le stime, si tratterebbe di circa mille operai. Tedesco si è detto pronto a

confrontarsi con i sindacati e ha accettato di aprire un tavolo del lavoro che coinvolga aziende ed enti, ma prima vuole

incontrare i rappresentanti sindacali per concordare con loro la strategia da attuare affinché il tavolo dia i risultati

sperati. La giornata di oggi sarà quindi fondamentale per capire in quale direzione verranno mossi i prossimi passi. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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«L' Authority senza strategia» lavoratori pronti a scioperare

I PROBLEMI DEL PORTO Il 2020 si aprirà all' insegna dello sciopero di 24 ore

dei dipendenti dell' Autorità portuale fissato per il 15 gennaio. Per la prima volta

tutte le sigle sindacali che rappresentano gli oltre 100 lavoratori di Molo

Vespucci, ovvero Filt Cgil, Fit Cisl, Uil Trasporti e Ugl Mare, hanno proclamato

lo stato di agitazione, subito dopo l' assemblea del personale del 19 dicembre,

non contro provvedimenti nazionali, ma puntando il dito verso la gestione dell'

ente. «Lo stato di agitazione scrivono i sindacati - nasce da una valutazione

negativa su alcune problematiche che investono tutto il personale e il porto e

sulla mancanza di visione strategica a oggi evidenziata dai vertici». Le

organizzazioni di categoria, fortemente preoccupate, fanno poi un elenco di

problemi: dal calo dei traffici, ai continui contenziosi, fino alla mancata

promozione del porto e la conseguente criticità di tenuta dei conti dell' ente. Ma

non solo, lamentano anche difficoltà nelle relazioni sindacali, spesso dilatate nel

tempo, e carenti di informazione, consultazione e condivisione». I

rappresentanti di categoria lamentano inoltre i timori dei lavoratori di Molo

Vespucci per l' ennesimo tentativo di riorganizzazione degli uffici. «La mancata

pianificazione degli interventi ha portato - sottolineano - in diversi casi, a spostamenti del personale con modifiche

delle mansioni e assenza di formazione. Le Authority sono soggetti che hanno bisogno di un coordinamento continuo

e chiarezza dei ruoli. In assenza, alcune procedure se non ben governate possono provocare rallentamenti nella

gestione amministrativa che oggi nessun porto può permettersi. Motivi per i quali i sindacati «manifestano la loro

preoccupazione per la mancanza di visione strategica a oggi evidenziata dai vertici e pertanto aprono lo stato di

agitazione di tutto il personale dell' Adsp e proclamano uno sciopero di 24 ore per il 15 gennaio 2020». Cri.Ga. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Adsp: personale in stato di agitazione

Proclamato lo sciopero per il 20 gennaio: è la prima volta nella storia dell' ente

Pubblicato il 24 Dicembre 2019 CIVITAVECCHIA - Stato di agitazione e

proclamazione di uno sciopero di 24 ore per la giornata del 15 gennaio. Per la

prima volta nella storia dell' ente, il personale di Molo Vespucci incrocerà le

braccia. Il motivo principale? La mancanza di visione strategica ad oggi

evidenziata dai vertici. Un' ulteriore vertenza che si apre in un porto segnato,

negli ultimi anni, da difficoltà ed ostacoli. Ed il personale in stato di agitazione

- così come proclamato da Filt Cgi, Fit Cisl, Uiltrasporti e Ugl Mare porti - è

solo l' ultimo di una serie di problemi a cui l' Adsp è chiamata a far fronte. Il 19

dicembre l' assemblea del personale ha dato mandato ai sindacati di

procedere su questa strada. La riunione con la segretaria generale Roberta

Macii di qualche ora prima è stata di fatto la goccia che ha fatto traboccare il

vaso. C' è preoccupazione riguardo il futuro del porto «dovuto al calo dei

traffici, ai continui contenziosi, alla mancata promozione del porto, attività

primaria per le Adsp, con conseguente criticità di tenuta dei conti dell' Ente - si

legge nelle motivazioni della convocazione dello sciopero - e ancora la

difficoltà nelle relazioni sindacali, spesso dilatate nel tempo, e carenti delle procedure di informazione consultazione e

condivisione come previsto dalla contrattazione collettiva nazionale». Le organizzazioni sindacali si sono trovate

costrette più volte, a sollecitare la consegna della documentazione richiesta anche a ridosso degli incontri. E poi c' è

apprensione da parte dei lavoratori dell' Adsp per l' incertezza dell' ennesimo tentativo di riorganizzazione degli uffici.

«La mancata pianificazione degli interventi ha portato, in diversi casi, a spostamenti del personale con modifiche delle

mansioni ed assenza di formazione - hanno aggiunto - le Adsp hanno bisogno di un coordinamento continuo e

chiarezza dei ruoli, in assenza, alcune procedure se non ben governate possono provocare rallentamenti nella

gestione amministrativa che oggi nessun porto può permettersi». I sindacati, preoccupati, hanno quindi proclamato lo

stato di agitazione e lo sciopero, consapevoli dell' importanza che l' Ente rappresenta per l' intero sistema portuale e

per lo sviluppo del territorio. Condividi.

La Provincia di Civitavecchia

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Natale amaro per i marittimi Cin-Tirrenia, mille posti a rischio

Si prova ad accelerare per scongiurare il dramma. All' orizzonte la chiusura della sede amministrativa di Napoli, Leu
interroga il ministro Patuanelli

GIANCARLO TOMMASONE

di Giancarlo Tommasone Sarà un Natale pieno di preoccupazioni per i

marittimi della Cin-Tirrenia, che vedono messo in discussione il loro futuro e

quello delle proprie famiglie. E' scesa in campo anche la politica, per cercare

di scongiurare il disastro. «Abbiamo presentato un' interrogazione urgente al

ministro per lo Sviluppo economico, Stefano Patuanelli, per chiedere un

intervento del governo nella delicata vicenda che riguarda Cin-Tirrenia,

controllata dall' armatore Moby riconducibile a Vincenzo Onorato, per

scongiurare il rischio di 1.000 esuberi tra il personale marittimo dal 2020 e

della chiusura della sede amministrativa di Napoli e con il trasferimento coatto

di tutto il personale nelle sedi di Portoferraio, Livorno e Milano. La compagnia

opera in regime di continuità territoriale con le maggiori isole italiane

assicurando il collegamento grazie ad una convenzione dello Stato che vale

72 milioni», hanno dichiarato la vicepresidente della Commissiona Affari

sociali della Camera, Michela Rostan , e il deputato di Liberi e uguali,

Guglielmo Epifani , primi firmatari dell' interrogazione. L' interrogazione

parlamentare di Leu «La convenzione è in scadenza a luglio 2020 e bisognerà

decidere se procedere a proroga o al rinnovo della convenzione o alla messa a gara. Non è accettabile che, con

queste condizioni, si decida di mortificare ancora una volta il Sud con scelte strategiche che penalizzerebbero in

maniera drammatica i lavoratori», conclude la nota di Leu. La situazione è drammatica. La società armatoriale del

Gruppo Onorato, già lo scorso ottobre ha rischiato grosso Il Tribunale di Milano ha infatti rigettato l' istanza di

fallimento, ma ha tenuto a sottolineare come la situazione fosse critica. C' è stata poi la decisione di Unicredit che ha

ritenuto di non dover liberare due navi dall' ipoteca. Le unità, secondo l' accordo che Cin-Tirrenia aveva imbastito e

stava portando in porto con la danese Dfds, dovevano essere cedute proprio alla compagnia scandinava, in cambio

di 137 milioni di euro (con una plusvalenza di 75 milioni). Il fallimento sembra l' unica strada percorribile Il concordato

per tutelarsi dalle richieste dei creditori Il denaro sarebbe servito a rimpinguare le casse di Moby, ma soprattutto a

pagare i 66 milioni di debito verso le banche creditrici, vale a dire, Unicredit, Ubi, Banco Bpm e Mps. A Cin-Tirrenia

serve continuità finanziaria, missione quasi impossibile se si tiene pure conto che a luglio del 2020 si dovrà fare i conti

con la scadenza del sovvenzionamento governativo. Finora, infatti il gruppo Onorato, per il collegamento con le isole

(Sicilia e Sardegna) ha potuto fare affidamento sulla convenzione statale. Il rischio di portare i libri in Tribunale non

solo è altissimo, ma al momento sembra essere l' unica strada percorribile, anche per tutelarsi, attraverso un

concordato, dalle richieste dei creditori. In totale, ci sono 5.800 dipendenti di Moby che rischiano di «restare a terra»

In totale, riferendoci a Moby (che lo ribadiamo, controlla Cin-Tirrenia) si prospetta la perdita totale di 5.800 posti di

lavoro, per marittimi e dipendenti in genere, perlopiù residenti in Campania, Sicilia e Sardegna. Gli esuberi,

potrebbero riguardare un migliaio di famiglie napoletane, distribuite tra il capoluogo partenopeo, ma soprattutto tra le

cittadine costiere, da Portici fino alla penisola sorrentina, passando per Torre del Greco, che rappresenta il secondo

comparto marittimo in Italia (sforna 27 matricole al giorno, in un anno fanno quasi diecimila unità). In territorio corallino

si sono registrate le proteste più vibranti. A novembre scorso, un gruppo di marittimi ha occupato per ore, la

Stylo 24

Napoli
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parrocchia di Santa Maria del Carmine. Non sono mancate scene di vero e proprio panico con due persone che

hanno raggiunto il campanile della chiesa e hanno minacciato di lanciarsi di sotto. Solo l' intervento delle forze dell'

ordine ha evitato il peggio.
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Porto di Salerno, arrivati i motopontoni per il dragaggio

La prima fase prevede il recupero dei materiali ferrosi e degli ordigni bellici.

Stanno per partire i lavori di dragaggio all' interno del porto di Salerno . Nelle

ultime ore - come mostrano le foto di Antonio Capuano - sono arrivati anche i

motopontoni per il recupero dei materiali ferrosi e degli ordigni bellici . Il

cantiere Dopo questa operazione arriverà la grande draga per dragare l' area

interessata dal cantiere , i cui lavori partiranno ufficialmente nel mese di

gennaio. Nei giorni scorsi, invece, sono stati rimossi tutti i pontili e le barche

dal Molo Manfredi. Si tratta di un intervento molto importante che consentirà

uno sbarco più sicuro, in particolare, alle navi da crociera. I motopontoni al

porto (Foto Antonio Capuano)

Salerno Today

Salerno
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AdSP del Mar Ionio: Approvata Revisione 2019 del POT 2017-2019

In data 18.12.2019 è stata approvata la Revisione 2019 del POT 2017-2019 Il POT (Piano Operativo Triennale) ha l'
obiettivo di tracciare le

SCRITTO DA REDAZIONE

Scritto da Redazione Infrastrutture , Italia , Legislazione , News , Porti ,

Trasporti martedì, dicembre 24th, 2019 In data 18.12.2019 è stata approvata

la Revisione 2019 del POT 2017-2019 Il POT (Piano Operativo Triennale) ha

l' obiettivo di tracciare le strategie di sviluppo che l' Ente intende perseguire ed

i conseguenti interventi volti a garantire il raggiungimento degli obiettivi

prefissati. L' AdSP del Mar Ionio ha ritenuto di innovare le modalità di

revisione della propria strategia, operando in chiave di 'condivisione' con

personale interno AdSPMI, SRM (Studi e Ricerche per il Mezzogiorno),

Stakehokder/operatori, Istituzioni - al fine di raggiungere la completa

integrazione delle policy dell' AdSPMI con il territorio utile anche e soprattutto

alla definizione del nuovo POT 2020. Piano Operativo Triennale 2017-2019 -

Revisione annuale 2019 Leggi anche: Reti di Trasporto Transeuropee (TEN-

T): AdSP MAM e AdSP del Mar Ionio insieme per canalizzare energie e

strategie in vista della revisione del Regolamento UE Porti, al via raccolta

manifestazioni interesse per AdSp mari Tirreno meridionale e Ionio AdSP del

Mare di Sardegna: Approvata la riedizione dell' autorizzazione paesaggistica

del Porto Canale ADSP del Mare Ionio, approvazione Bilancio di Previsione 2019 Presidente AdSP presenta POT

2017-2019 a Ministro Graziano Delrio Short URL : http://www.ilnautilus.it/?p=71589.

Il Nautilus

Bari
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L' APPELLO CONFINDUSTRIA PUGLIA CONDIVIDE LE PREOCCUPAZIONI RELATIVE AI TANTI
INTERVENTI INFRASTRUTTURALI DA TEMPO ATTESI

«Un tavolo di crisi per fronteggiare l' emergenza del porto e dell' industria»

Un tavolo di crisi per discutere e affrontare le emergenze del porto e di alcuni

settori industriali. Sulla questione, esce allo scoperto anche Confindustria

Puglia, dando seguito all' istanza e all' iniziativa assunta da Confindustria

Brindisi (la quale, insieme alle forze sociali del territorio, ha recentemente

incontrato il Prefetto, chiedendo l' attivazione di un tavolo governativo sulla

crisi di alcuni settori industriali e del porto) e facendo propri i contenuti della

lettera inviata dal presidente dell' Autorità di Sistema Portuale Patroni Griffi al

presidente Conte e al governatore Emiliano. «Ai fini della sostenibilità dell'

intero sistema portuale del Mare Adriatico Meridionale - spiega una nota - è

urgente che si istituisca un tavolo di crisi per fronteggiare il declino del porto e

del retroporto industriale di Brindisi, e di governare il processo di transizione

energetica connesso alla trasformazione a gas della Centrale di Cerano,

insediando economie sostitutive in grado di garantire l' operatività del porto e i

livelli occupazionali. Infatti, specie in contesti economici in difficoltà come

quello brindisino, nell' attuale scenario recessivo il Meridione non può

permettersi di perdere nemmeno un posto di lavoro. Confindustria auspica,

inoltre - si legge ancora nella nota - che gli interventi infrastrutturali da lunghissimo tempo attesi a Brindisi, e capaci di

catalizzare nuovo traffico, possano essere celermente realizzati. E che con il richiesto intervento dei Ministeri

competenti possano essere chiarite le ragioni del loro rallentamento, se non stasi, e ove si accertassero incongrui

ostacoli burocratici gli stessi vengano subito rimossi. Il Meridione merita le medesime infrastrutture del Nord, affinchè

tutte le potenzialità possano essere messe in grado di aprirsi al mercato. Confindustria si dichiara disponibile ad

ospitare un incontro del cluster marittimo con le parti sociali, i rappresentanti delle istituzioni, il Governatore Emiliano,

il Presidente Patroni Griffi e i sindaci dei porti del sistema affinchè sia delineata una solida road map del rilancio del

porto di Brindisi, e il potenziamento di tutti gli scali che afferiscono alla Zes adriatica (al fine di consolidare l' ottima

performance degli scali di Bari, Monopoli e Manfredonia, e il rilancio degli scali di Barletta, Molfetta e Termoli)».

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)

Brindisi
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METALMECCANICI LA SUBENTRANTE CANTIERI RIUNITI DEL MEDITERRANEO PRONTA ALLE
ASSUNZIONI

Ex Cbs-Damarin il futuro delle maestranze c' è

Finalmente una buona notizia per i metalmeccanici Brindisini sul fronte del

lavoro dopo una vertenza lavorativa durata mesi. Nel corso della mattinata

della vigilia di Natale si sono incontrati nell' area portuale, tutti gli ex 19

lavoratori della Cbs-Damarin, organizzati dalla Fiom Cgil Brindisi, con il nuovo

concessionario Cantieri Riuniti del Mediterraneo (la società che ha preso il

posto dei precedenti concessionari dopo una lunga trattativa con l' Autorità di

Sistema Portuale del Mar Adriatico Meridionale per via delle regresse

pendenze). L' azienda subentrante come da accordo sottoscritto in Prefettura

con la Fiom e la task Force Regionale, ha richiesto ai restanti lavoratori non

ancora assunti, la loro disponibilità ad essere assorbiti. «Cantieri Riuniti del

Mediterraneo (CRdM) - dice il Segretario Generale Fiom Cgil Brindisi Angelo

Leo -, rappresenta in questo diffi cile momento di crisi delle industrie

metalmeccaniche brindisine, l' unica realtà che si muove in controtendenza.

CRdM ha presentato all' autorità portuale un piano industriale che fa ben

sperare nella continuità lavorativa di tutti e 19 dipendenti, impedendo quella

desertificazione industriale che fa sempre più breccia nel nostro territorio.

Come Fiom possiamo essere soddisfatti di aver contribuito insieme ai lavoratori e alla nuova direzione aziendale nel

segnare una pagina positiva sui livelli occupazionali del nostro martoriato territorio. Tutto ciò è stato possibile grazie

alla sinergia e alla correttezza di tutti i soggetti istituzionali, imprenditoriali e sindacali che hanno mantenuto fede agli

impegni sottoscritti e realizzati».

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)

Brindisi
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L' allarme sul futuro di 2.000 lavoratori: rischiano il licenziamento entro il 2025

L' appello lanciato dal presidente dell' Autorità portuale dell' Adriatico

meridionale, Ugo Patroni Griffi, attraverso una lettera al presidente del Consiglio

Giuseppe Conte e al Governatore Michele Emiliano a intensificare gli sforzi per

l' ammodernamento infrastrutturale del porto di Brindisi e per l' avvio immediato

di un Tavolo di crisi che permetta di affrontare i gravi problemi dello stesso sta

ottenendo consensi. Confindustria Puglia ha riconosciuto la necessità di un

immediato percorso condiviso e anche il sindaco di Brindisi, Riccardo Rossi, ha

dichiarato la disponibilità al confronto anche se ha negato che il Comune possa

avere responsabilità nel ritardo delle autorizzazioni per l' ammodernamento delle

infrastrutture portuali. Patroni Griffi in un documento inviato al premier Conte ha

fatto riferimento ai numeri che fanno emergere già ora una riduzione dei traffici

e alla situazione che si verificherà con lo stop alla produzione della centrale a

carbone dell' Enel a Cerano, fissata al 2025. Un riferimento alla crisi del sistema

industriale brindisino è già contenuto nel Piano di sviluppo strategico della Zes

interregionale adriatica che fa riferimento ai porti di Bari, Brindisi, Manfredonia,

Barletta e Monopoli. Nel Piano strategico si fa riferimento a 1500 unità

lavorative che si perderanno nelle attività collegate alla chiusura della centrale Enel nel 2025 e alla necessità di

intervenire anche attraverso gli interventi nell' area Zes di Brindisi per creare nuova occupazione. Nessuno a livello

istituzionale ha fatto caso a quella previsione. Sino a quando Patroni Griffi non ha deciso di lanciare il grido di allarme

sulla crisi del porto. E stato calcolato che la forza lavoro operante in porto oggi sfiora le 4000 unità e verosimilmente

la cessazione delle attività Enel darà luogo ad un ridimensionamento di almeno il 20% e pertanto lo scenario

complessivo al 2025 vedrà un effetto sulla situazione della forza lavoro della città di oltre 2.000 unità in meno, su una

popolazione complessiva di circa 90.000 abitanti, con conseguenze devastanti sul piano sociale, in un contesto già

caratterizzato da un tasso di disoccupazione che sfiora il 20% ed un tasso di disoccupazione giovanile pari al 46%

circa, ha scritto il presidente dell' Autorità portuale nella nota inviata a Conte. Per quanto riguarda questa Autorità di

sistema portuale le ripercussioni negative in termini economici sarebbero le seguenti: Riduzione entrate da canoni

fissi e variabili per effetto cessazioni attività in ambito portuale: 1,7 milioni di euro; Riduzione entrate da tasse di

sbarco dei prodotti, per circa 1,6 milioni di euro; - Riduzione tasse di ancoraggio: 700.000 euro. Tutto ciò comporta

una perdita complessiva di 4,0 milioni di euro di entrate correnti annue. A fronte di un bilancio complessivo dell'

Autorità di 24 milioni una riduzione di entrate di 4 milioni potrebbe generare un collasso dell' Autorità di sistema,

nonostante le buone performance registrate e le incoraggianti prospettive degli altri quattro porti. Patroni Griffi

evidenzia che per quanto riguarda l' economia portuale, in base ad una prima ricognizione, la fine delle operazioni

portuali connesse alla centrale Enel determinerà i seguenti effetti Servizio pilotaggio. Il Corpo Piloti del porto per

quanto riguarda le prestazioni eseguite per navi conto Enel ha già visto una sensibile riduzione delle stesse, passando

da 215 prestazioni nel 2015 alle 121 del 2018 per chiudere il corrente anno forse al di sotto delle 100 prestazioni. La

flessione nel quadriennio 2015-2019 è stata pari a circa il 60%, con una riduzione del fatturato della Corporazione pari

al 12,5%. Con la cessazione delle attività Enel, la riduzione del fatturato

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Brindisi
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si aggraverà di un ulteriore 20%. con evidenti ripercussioni sulle tariffe e sullo stesso numero dei piloti in servizio.

Gruppo ormeggiatori. Il gruppo è passato dalle 243 prestazioni del 2016 alle circa 90 operazioni del 2019. Il fatturato,

sempre per le navi Enel, si è ridotto anche in questo caso di circa il 60% dal 2016 al 2019. La cessazione del traffico

Enel comporterà una ulteriore perdita di fatturato. Considerando i dati del 2018, attestati su un movimento di circa 50

navi, le prestazioni dei rimorchiatori ammontano a circa 300 che, a cessazione delle attività Enel, non sarebbero più

effettuate. Ciò comporterà, probabilmente, una rivalutazione in ordine al numero dei rimorchiatori necessari per il

porto di Brindisi con minore offerta di servizio e, in caso di riduzione del numero degli stessi. Per ogni rimorchiatore

sono mediamente imbarcati 12 marittimi. O.Mar. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Brindisi



 

giovedì 26 dicembre 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 89

[ § 1 5 1 9 9 6 8 2 § ]

Comitato portuale, confermati 8 mln per banchina crocieristica

Porto, 8,1 milioni per la realizzazione della banchina crocieristica. La Città è

stata inserita nel Piano Operativo Triennale 2020 - 2022. Prossimo step,

promuovere l' avvio in tempi celeri del complesso iter autorizzativo. Ad

esprimere soddisfazione per il risultato ottenuto è il Sindaco Flavio Stasi che

ha partecipato alla riunione del Comitato dell' Autorità portuale di Gioia Tauro.

Tra le opere in programma anche il collegamento viario con la zona ASI,

necessaria per integrare le misure della Zona Economica Speciale (ZES). Per

quanto riguarda alaggio e varo ed altri servizi da realizzare o attivare nel

Porto, il Sindaco ha chiesto ed ottenuto un tavolo tecnico con l' Autorità

Portuale e la Capitaneria. Sarà fissato a metà gennaio. Illuminazione interna

al Porto (banchina pescatori e torri faro) e approvvigionamento idrico a

servizio delle imbarcazioni, all' inizio del prossimo anno - aggiunge il Primo

Cittadino - dovrebbe concludersi la fase progettuale. Abbiamo appreso che l'

iter è in ritardo rispetto ai programmi concordati con l' Autorità Portuale a

causa di una gara andata deserta. Subito dopo quella data si procederà con l'

affidamento dei lavori. La consegna delle opere è prevista per la prossima

primavera. L' importante riunione del Comitato Portuale è stata occasione per iniziare a discutere delle prospettive di

sviluppo del porto di Schiavonea e della esigenza di diminuire i costi di attracco, che al momento rappresentano una

vera e propria zavorra per la nostra infrastruttura.

IonioNotizie

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Sviluppo e prospettive, intervista al commissario dell' Autorità portuale di Gioia

Proposte, governance e ambizioni. Andrea Agostinelli intervistato da Pasquale Motta nell' ambito di Pubblica Piazza

AGOSTINO PANTANO

Il commissario Andrea Agostinelli come non l' avete mai visto. Nell' intervista

al direttore Pasquale Motta , l' ammiraglio da 4 anni alla guida dell' Autorità

portuale di Gioia Tauro va oltre il "suo" bilancio alla guida di un terminal

finalmente in ripresa, lancia proposte inedite, risponde con stile ai tanti che

aspirano a prendere il suo posto e traccia la rotta per realizzare, finalmente, l'

abbinamento tra il transhipment dei container e l' intermodalità dei trasporti.

Nella puntata di Pubblica Piazza, insomma, il resoconto della svolta dei mesi

scorsi - agevolare l' avvento come gestore del porto della compagnia dell'

armatore Gianluigi Aponte - è diventato l' occasione per spiegare che un limite

che aveva portato al tracollo dell' infrastruttura è stato costituito anche dall'

aver puntato solo sul trasbordo dei container. «Il nuovo gruppo che si è

insediato - spiega Agostinelli - ha delle società che si occupano di ferrovia e

quindi penso che sia possibile arrivare a far uscire dal porto un 20/30 % di

container via treno ». Il commissario ha poi parlato di governance , ovvero

della ritardata nascita di una "Autorità portuale e di sistema" - così si chiama il

nuovo ente voluto con la Riforma Del Rio - spiegando che «più volte ho

chiesto al governo di accelerare i tempi perché il sistema dei porti calabresi ha bisogno di risorse e organizzazione:

non è un problema di nomi e di figure che andranno a guidare questa istituzione». Proprio su questo, ovvero sulla

nomina di un presidente che sostituisca il commissario - che il ministro De Micheli dovrebbe fare nei primi mesi del

prossimo anno - Agostinelli ha risposto sornione: «Quando sono arrivato il porto era vicino alla chiusura, si licenziava

e il terminalista non investiva, determinando una situazione che non rendeva appetibile quel ruolo, oggi constato

invece che ci sono diversi aspiranti che hanno presentato il curriculum, e questa competizione che si è creata è forse

anche merito del lavoro di rilancio da noi fatto in questi anni». Ricordato che la società Msc ha garantito un piano di

investimenti da 100 milioni in due anni , e sta riassorbendo le figure che erano state licenziate, Agostinelli ha lanciato

una proposta di lungo periodo che nasce anche dalla crisi del consorzio regionale Corap, titolare delle 3 zone

industriali che circondano il porto: «Noi saremmo pronti a includere le aree trovando forme, assieme agli altri enti, per

ragionare sullo sviluppo complessivo ottimale».

LaC News 24

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Cdry blue, tutto pronto per il recupero del cargo

Arrivate in porto le unità che serviranno per il disincaglio della nave Rientra l' allarme inquinamento. Nessuna perdita
dai serbatoi e dai motorisant' antioco

LUCIANO ONNIS

SAN T' ANTIOCOConclusi i preliminari tecnici, potrebbero iniziare oggi le

operazioni di disincaglio del mercantile Cdry Blue, andato a sbattere la notte

di sabato sulla scogliera fra Capo Sperone e Porto Sciusciau, nel tratto più a

sud dell' isola di san Pietro. I mezzi navali che dovrebbero effettuare il

recupero e messa in sicurezza del cargo di 108 metri, sono già arrivati nel

porto di Sant' Antioco la "utility vessel" Jif Helios della società Smit Salvage,

incaricata del recupero dagli armatori del mercantile, e tre autoarticolati della

stessa società con tutto il materiale necessario alle operazioni. A

Portovesme è invece attraccata l' unità antinquinamento "Falisca" della

società Catalia che opera per conto del ministero dell' Ambiente. Le riunioni

tecniche si susseguono già dalla vigilia di Natale nell' ufficio circondariale

marittimo di Sant' Antioco, coordinate dagli ufficiali della Capitaneria di

Porto-Guardia costiera, presente anche il sindaco della cittadina sulcitana

Ignazio Locci, inizialmente preoccupatissimo per un possibile disastro

ambientale causato dall' eventuale fuoriuscita di carburante dal cargo. Invece

la buona notizia è stata che i serbatoi del mercantile non hanno riportato

danni - così come sembrerebbero non compromettenti per la stabilità le condizioni dello scafo della nave - e sono

rimasti completamente integri nonostante l' impatto sulla scogliera e il successivo sballottamento sugli scogli causata

dal mare forza 8-9 dei giorni scorsi e dal vento di maestrale anche a 60 nodi. Ieri mattina una motovedetta della

Capitaneria di Sant' Antioco ha effettuato un monitoraggio della zona e lo stesso ha fatto il velivolo Maanta 10-03, un

Atr 42 della Guardia costiera con dotazioni di bordo in grado di individuare dall' alto tracce di inquinamento. L' esito è

stato negativo, in mare nessun segnale di presenza di chiazze oleose. Negativi anche gli accertamenti a terra svolti

dagli uomini della protezione civile di Sant' Antioco: nessuna traccia di inquinamento nella scogliera e nella

vegetazione. Ieri mattina è arrivato anche un' imbarcazione della Guardia costiera con una squadra di sommozzatori

per verificare la possibilità di qualche immersione per accertamenti sulle condizioni dello scafo del mercantile. Il mare

ancora agitato (ma in attenuazione) e la fastidiosa risacca non hanno impedito le riprese subacquee a distanza

ravvicinata, con i sommozzatori che paradossalmente si sono trovati svantaggiati dal basso fondale, intorno al metro

e mezzo. In tarda mattinata tecnici della "Smit Salvage", assieme al comandante dell' ufficio circondariale marittimo di

Sant' Antioco e al responsabile del nucleo sub di Cagliari della Guardia costiera, si sono imbarcati sulla Jif Helios e

hanno raggiunto la Cdry Blue per un sopralluogo e tentare di salire a bordo.

La Nuova Sardegna (ed. Gallura)

Olbia Golfo Aranci
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Il naufragio. Oggi riunione operativa a Cagliari, tratto di mare interdetto

Due navi per il cargo incagliato

S. Antioco, corsa contro il tempo per il recupero della Cdry Blue

La "Cdry Blue" ha iniziato a ricevere le prime visite. E per diversi motivi: quelle

degli esperti che dovranno stabilire un insieme di cose fra cui il livello di

inquinamento provocato dalla fuoriuscita del gasolio dalla nave, i danni riportati

dall' imbarcazione, e se (e in che modo) rimetterla in navigazione. E poi ci

sono le visite della folla di curiosi che desidera vedere da vicino (anche a costo

di mettere a repentaglio la propria sicurezza) la scena del naufragio.

Pianificazione Dopo l' emergenza consistita nel mettere in salvo l' equipaggio,

è iniziata infatti la pianificazione degli interventi necessari a rimuovere il cargo

che, la notte del 21 dicembre, si è incagliato sulla scogliera occidentale dell'

isola di Sant' Antioco. Il mercantile in navigazione da Cagliari, dopo aver

lasciato il capoluogo ed essersi messo in rotta verso la Spagna, è stato

sorpreso dalla burrasca di quei giorni, ma occorre anche capire i motivi dei

continui cambiamenti di rotta che l' hanno portata a circumnavigare l' isola di

San Pietro per poi fare rotta fino alla parte meridionale di Sant' Antioco. Il

cargo si è incagliato fra capo Sperone e porto Sciusciau, in una località che gli

antiochensi chiamano "Su guttu e' su para". Ora, sotto la supervisione della

Capitaneria di porto di Cagliari e Sant' Antioco e il costante contatto con il Ministero dell' Ambiente, sono entrate nel

vivo alcune delle fasi più delicate, quelle che dovranno fornire un' infinità di risposte cruciali sul futuro della nave e della

località marittima in cui è naufragata. L' ordinanza Intanto nel tratto di mare circostante vige da ieri l' ordinanza che

vieta il transito, la sosta e l' ancoraggio di qualsiasi natante. E nel frattempo sono arrivati i mezzi di supporto che

dovranno da un lato studiare il modo in cui arginare la diffusione degli idrocarburi e rimuovere il mercatile. A

Portovesme è così arrivata un' unità navale che entrerà in scena nei prossimi giorni. A Sant' Antioco, ieri pomeriggio,

è invece giunta la motonave Gif Elios (dell' azienda che aveva operato anche per la Costa Concordia) che sarà usata

per le operazioni di messa in sicurezza del cargo. «Si è affiancato al cargo - spiega il sindaco Ignazio Locci che

ovviamente segue passo dopo passo l' evoluzione della vicenda - ha eseguito delle verifiche strumentali ma il

personale non è salito bordo: potrebbe accadere domani con l' ausilio di elicotteri, dopo una riunione che si terrà a

Cagliari». Anche la Protezione civile Assosulcis Sant' Antioco e di Sant' Anna Arresi sono impegnate: al servizio della

Guardia costiera hanno mezzo in azione un drone che ha sorvolato il mercatile offrendo ulteriori informazioni ai

tecnici. L' attenzione E mentre sulle banchine del porto di Sant' Antioco sono state ammassate le attrezzature per i

prossimi interventi, tanti attendono di poter dare una mano quando la situazione sarà più definita. Ad esempio l'

associazione ambientalista MareVivo: sta svolgendo sopralluoghi importanti per monitorare il livello di inquinamento

dato che parte della scogliera è ammantata d' olio. Situazione che non fa desistere centinaia di curiosi che stanno

dando vita a una sorta di pellegrinaggio (anche con bambini) pur di vedere da vicino il cargo, a costo di percorrere a

piedi diversi chilometri e di mettere a repentaglio la propria sicurezza per la vicinanza della scogliera e le tante insidie.

Andrea Scano.

L'Unione Sarda

Olbia Golfo Aranci
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Cargo incagliato, i dettagli sul recupero: a Sant' Antioco è arrivata la nave-gru

È arrivata alle 15 di ieri, in pieno Natale, la nave-gru che toglierà dalla secca il

cargo Cdry Blue , incagliato da domenica a Sant' Antioco , tra Porto

Sciusciau e Capo Sperone. L' imbarcazione, battente bandiera francese, si

chiama 'Jif Helios' e sarà utilizzata dalla società 'Smit Salvage', che ha

ricevuto l' incarico di recuperare il mercantile bloccato nel sud-ovest dell' Isola.

La nave gru 'Jif Helios' Al momento non è dato sapere quanti giorni di

preparazione saranno necessari per 'agganciare' il Cdry Blue e riportarlo in un

tratto navigabile. Ma prima ancora andranno fatte ulteriore verifiche sullo stato

del mercantile stesso ,che nell' urto con gli scogli si è danneggiato in più punti.

Ma dalla Capitaneria assicurano che " non sono state riscontrate tracce di

inquinamento ". Così è risultato dal sopralluogo aereo svolto sempre ieri dal

Maanta 10-03, un Atr 42 che fa capo dell' Ufficio circondariale marittimo.

LEGGI ANCHE: La (strana) rotta del cargo incagliato: ecco tutte le scelte del

comandante La Smit già domani - tempo permettendo - dovrebbe cominciare

a esaminare condizioni e posizione del cargo incagliato, per capire come

mettere a punto il piano di recupero . Il materiale che verrà impiegato è stato

trasportato anche via terra, utilizzando tre autoarticolati che ugualmente sono approdati nel Sulcus. Di certo, una

chiazza oleosa, segno del carburante fuoriuscito dal mercantile, era visibile con chiarezza per tutta la giornata di

martedì ( guarda il video ) ha preoccupato la comunità di Sant' Antioco. A Sant' Antioco opererà anche la Falisca, la

nave anti-inquinamento messa a disposizione dal ministero dell' Ambiente . Il mezzo navale è della società Castalia

che lavora in convenzione con il dicastero guidato da Sergio Costa . La presenza della Castalia è indispensabile

perché dovrà arginare ogni eventuale perdita di carburante durante il piano di recupero. LEGGI ANCHE: Cargo

incagliato, ora il traino al porto. Ma il meteo condiziona gli interventi.

Sardinia Post

Olbia Golfo Aranci
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Distaccamento Vigili del fuoco nel porto di Olbia, il Governo approva l' odg del deputato
M5S Marino

OLBIA. Con l' Ordine del giorno firmato da Nardo Marino, deputato del

Movimento 5 Stelle, il governosi impegnaa valutare l' opportunità di istituire un

presidio fisso dei Vigili del Fuoco, 24 ore su 24, nel porto di Olbia. L' atto,

illustrato durante la seduta della Camera dei Deputati dedicata all '

approvazione della Legge di Bilancio, dispone una dotazione di personale ad

hoc per il presidio portuale. L' Ordine del giorno del deputato gallurese, nell'

evidenziare l' importanza del porto di Olbia per traffico passeggeri - lo scalo

gallurese è primo in Sardegna e tra i primi cinque in Italia - rimarca l'

inadeguatezza della classificazione dei porti ai fini della sicurezza antincendi,

in ragione della quale al porto di Olbia non è ancora stato assegnato un

distaccamento dei Vigili del Fuoco. La classificazione, infatti, prevista dalla

legge 13 maggio 1940, n. 690 con cui fu istituito il servizio di prevenzione ed

estinzione nei porti, suddivide i porti nazionali in tre categorie prevedendo la

costituzione di distaccamenti portuali dei vigili del fuoco solo in quelli di prima

e seconda categoria. Una grave lacuna che neanche le successive normative

in materia di riorganizzazione del sistema portuale, sono riuscite a sanare. 'La

ratio dell' ordine del giorno - ha commentato il deputato gallurese - parte da una palese constatazione: un porto di

sicura rilevanza economica nazionale, come quello di Olbia, deve avere un distaccamento dei Vigili del Fuoco fisso'.

L' atto approvato dal governo menziona anche le gravi carenze, in termini di dotazione di mezzi e di personale, dell'

unico distaccamento dei Vigili del Fuoco presente a Olbia. 'La mancanza di personale - commenta ancora Marino -

espone i vigili a maggiori rischi, a turni massacranti e alla difficoltà nel dover gestire fenomeni simultanei in parti

diverse della città. La prontezza di intervento 24 ore su 24 in ambito portuale - conclude il deputato - è una certezza

che dobbiamo garantire ai milioni di passeggeri che transitano nei nostri porti e ai nostri cittadini'. © Riproduzione non

consentita senza l' autorizzazione della redazione.

Olbia Notizie

Olbia Golfo Aranci
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Cagliari, ok ai maxi yacht in via Roma: cambiano le regole per il porto storico

Nuova rivoluzione per il porto storico di Cagliari . Cambia il piano regolatore

dei moli davanti a via Roma e arriva il via libera per l' approdo dei maxi yacht

dove in passato attraccavano i traghetti. L' Autorità di sistema portuale del

mare di Sardegna - come riporta l' Unione Sarda -, ha avviato l' iter per il

cambio di destinazione d' uso delle banchine: lo spazio tra i moli Sabaudo e

Sanità sarà trasformato in un grande porto turistico che potrà accogliere

anche barche di notevoli dimensioni. Cambierà così il waterfront della città

aprendo nuove strade al turismo nel capoluogo della Sardegna.

Sardinia Post

Cagliari
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Porto Catania, costituito l' Ufficio territoriale

Redazione 25 Dicembre 2019

Sarà il Comandante Capitano di Vascello, Avvocato Attilio Montalto,

Segretario Generale dell' AdSP delMare di Sicilia Orientale, a dirigere il neo

costituito Ufficio Territoriale Portuale già Autorità Portuale di Catania.Lo ha

deciso il Commissario Straordinario Prof. Gen. (aus) Emilio Errigo, dopo

aver informato i Componentidel Comitato di Gestione e del Tavolo di

Partenariato, dell' Autorità di Sistema Portuale del Mare di SiciliaOrientale.

Sarà il Comandante Capitano di Vascello, Avvocato Attilio Montalto,

Segretario Generale dell' AdSP delMare di Sicilia Orientale, a dirigere il neo

costituito Ufficio Territoriale Portuale già Autorità Portuale di Catania.Lo ha

deciso il Commissario Straordinario Prof. Gen. (aus) Emilio Errigo, dopo

aver informato i Componentidel Comitato di Gestione e del Tavolo di

Partenariato, dell' Autorità di Sistema Portuale del Mare di SiciliaOrientale. La

previsione e attuazione giuridica della legge n. 84/94 e successive modifiche

ed integrazioni, si è ritenutanecessaria e urgente, per rafforzare la struttura

amministrativa della prestigiosa sede dell' Ente Pubblico diCatania, tenuto

conto e considerato che il Porto di Catania, rappresenterà sempre di più il

CentroEconomico delle plurime iniziative strategiche dell' AdSP, volte ad attrarre investimenti nazionali

edinternazionali nei settori del crocierismo, del turismo nautico, delle Autostrade del Mare, dei TrasportiIntermodali

sostenibili, della valorizzazione dei beni ambientali, artistici, architettonici, storici e culturali,che vedono la Città

Metropolitana di Catania e tutti i Comuni del territorio interessati dal previsto Piano diSviluppo programmato delle

Zone Economiche Speciali, fortemente volute e sostenute dal Presidentedella Regione Siciliana e dal Governo.

(Fonte: comunicato stampa Autorità di Sistemaportuale del Mare Sicilia orientale)

MeridioNews

Catania
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Il Nautilus

Palermo, Termini Imerese

AdSP MSO: PALERMO SCONFIGGE LA BUROCRAZIA

I porti della Sicilia occidentale sbloccano 45 cantieri e lavori infrastrutturali per 645 milioni di Euro Costa crociere e
MSC crociere firmano l' accordo per la gestione dei terminal crocieristici del sistema

Palermo - Arriva dal porto di Palermo il più clamoroso esempio positivo di

lotta e di vittoria sulla burocrazia. In poco più di un anno l' Autorità di Sistema

Portuale del Mare di Sicilia Occidentale presieduta da Pasqualino Monti ha

sbloccato 45 cantieri per la costruzione di nuove opere, avviando a

conclusione lavori bloccati in taluni casi da oltre vent' anni, per un valore

complessivo di 645 milioni di euro, di cui 387 nel solo porto di Palermo.

Questo ha consentito oggi di porre concretamente le basi per la realizzazione

proprio in Sicilia di una delle più importanti basi operative del mercato delle

crociere. Il primo passo è stato compiuto con la firma dell' accordo con due

fra i più importanti colossi crocieristici del mondo, Costa Crociere (del

Gruppo americano Carnival) e MSC Crociere (del Gruppo ginevrino che fa

capo all' armatore Gianluigi Aponte) che gestiranno congiuntamente, in regime

di concessione, il nuovo impianto portuale. E proprio sulle potenzialità e sulle

ricadute che il mercato crocieristico, specie grazie alle supernavi di ultima

generazione, garantisce al territorio, si è articolato questa mattina il

convegno, 'Noi, il Mediterraneo', che l' Autorità di Sistema Portuale della

Sicilia Occidentale ha organizzato richiamando a Palermo alcuni fra i più importanti protagonisti dello shipping

internazionale. 'Per noi - ha sottolineato Pasqualino Monti, presidente dell' Autorità di Sistema Portuale - quella

odierna è una data doppiamente importante. Da un lato, siamo in grado oggi di affermare di aver risvegliato il porto di

Palermo e insieme quelli di Trapani, Termini Imerese e Porto Empedocle che, usciti dal letargo, sono stati capaci di

tranciare le catene della burocrazia e riconquistare il ruolo di traino per l' economia e il turismo siciliano. Dall' altro,

abbiamo riportato questa straordinaria e unica area al centro del Mediterraneo e degli interessi dei grandi gruppi del

mercato delle crociere'. Conquista riflessa anche dall' ipotesi che sta diventando realtà di fare del polo cantieristico di

Fincantieri un centro non solo di riparazione e allungamento delle imbarcazioni, ma anche di costruzione delle grandi

navi passeggeri di cui Fincantieri è leader mondiale'. Complessivamente il progetto in atto nei porti della Sicilia

occidentale ha già fatto impennare le entrate del sistema da 25 milioni del 2017 a oltre 153 milioni. Notevole anche l'

urto occupazionale riflesso da una crescita record delle giornate lavorate che ha tagliato drasticamente il ricorso alla

cassa integrazione. Il presidente Monti ha puntato con forza il dito contro i danni da burocrazia derivati dall'

equiparazione dei porti a componenti della pubblica amministrazione, che ha accentuato il difetto sistemico per cui si

punta a contenere il debito piuttosto che a porre in atto le misure che consentano al Pil di svilupparsi. 'L' esperienza di

Palermo - ha detto Monti - sta dimostrando che 'si puó fare' anche se ciò comporta per chi gestisce la cosa pubblica,

e in particolare i porti, l' assunzione di rischi personali'. Nel ricordare i tempi biblici per l' inizio dei lavori di un' opera

marittima sopra soglia, nonché la follia della normativa sui dragaggi, Monti ha rilanciato l' idea di un ordinamento

speciale che consenta ai porti di rispondere nei tempi che il mercato richiede alle istanze dei grandi operatori,

generando ricchezza per il territorio. Rispondendo indirettamente anche alla provocazione positiva lanciata dal

Sindaco Leoluca Orlando, che aveva affermato come 'Palermo per come si sta proponendo sul mercato possa

svolgere il ruolo di Bruxelles del Mediterraneo, il presidente dell' AdSP ha lanciato un doppio segnale: 'Non arrendersi

al muro invalicabile eretto dalla burocrazia e non aver paura'. Come sta accadendo a Palermo, pronta a 'realizzare
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l' impossibile'.

Il Nautilus

Palermo, Termini Imerese
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AdSP MSO-MONTI: ANCHE PALERMO FRA I CANTIERI PER LA COSTRUZIONE DI NAVI
DA CROCIERA

Palermo- Fincantieri costruirà navi da crociera anche nel porto di Palermo. A partire dal 2023 una delle navi in
portafoglio ordini del gruppo

Scritto da Redazione Cantieri , Italia , Nautica , News , Porti , Trasporti

giovedì, dicembre 26th, 2019 Palermo - Fincantieri costruirà navi da crociera

anche nel porto di Palermo. A partire dal 2023 una delle navi in portafoglio

ordini del gruppo cantieristico italiano, sarà realizzata a Palermo,  i n

conseguenza di un intervento massiccio deliberato dall' Autorità Portuale sul

bacino di carenaggio e sull' intenzione di dare vita a un sistema di filiera

indispensabile per supportare la costruzione di una grande unità passeggeri. È

quanto annunciato da Pasqualino Monti a conclusione del convegno 'Noi, il

Mediterraneo' che si era già caratterizzato di grande concretezza con la firma

dell' atto di affidamento a Msc Crociere e Costa Crociere della gestione del

traffico passeggeri nei porti del sistema della Sicilia Occidentale. Non una

formalità, ma una svolta convinta e consapevole, resa possibile, come

ribadito sia da Pier Francesco Vago, executive chairman di Msc Crociere e

da Beniamino Maltese, Senior vice president di Costa Crociere, pronti a

concentrare sui porti siciliani . L' evento di oggi ha evidenziato con forza una

sorta di unicità di Palermo: unicità che secondo Gian Enzo Duci, Presidente di

Federagenti, è rappresentata da un presidente in grado di infrangere non a parole ma con fatti concreti, una

burocrazia e quindi una paura diffusa di subire, anche a livello personale, le conseguenze di qualsiasi scelta, l'

immobilismo che paralizza la quasi totalità dei porti. Anche per Stefano Messina, Presidente di ASSARMATORI, il

caso Palermo rappresenta un' eccezione e un caso da seguire e la prova che una forte volontà puó ottenere i risultati

che sembrano impossibili. Per Mario Mattioli, il deficit della bolletta logistica, dimostra che l' Italia ha e deve cambiare,

magari da subito dando vita almeno a un sottosegretario con delega totale agli 'affari di mare' oggi dispersi fra nove

ministeri diversi.

Il Nautilus

Palermo, Termini Imerese
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Un Paese a due flussi Sbarchi dimezzati e più italiani in fuga

Nel 2019 arrivate 11 mila persone, 1 su 4 dalla Tunisia Numeri ancora in discesa, mentre la penisola si svuota

FRANCESCO GRIGNETTI - roma Si avvicina la fine dell' anno ed è tempo di

bilanci. In materia di migranti, i l  ministero dell '  Interno registra un

dimezzamento negli sbarchi rispetto al 2018: sono arrivati in 11.439 (al 24

dicembre), erano stati 23.210 del 2018. Ma erano stati addirittura 118.914 nel

2017. Il crollo, insomma, è nei numeri. Rispetto a due anni fa, si è a -90%. Il

trend lo ha certificato anche l' Istat: il calo degli immigrati provenienti dal

continente africano nel 2018 è pari a -17%. In compenso aumentano gli italiani

che si trasferiscono all' estero: nel 2018 le cancellazioni anagrafiche per l'

estero sono state 157 mila. Di queste partenze, 117 mila sono italiani che se

ne vanno. Gli altri sono migranti che tornano a casa o vanno a cercare fortuna

altrove. In complesso, dice l' Istat, sono stati 816 mila gli italiani che si sono

trasferiti all' estero negli ultimi dieci anni. Quasi tre su quattro hanno circa 25

anni e vantano un livello di istruzione medio-alto. Un' emergenza anche questa,

la fuga dei giovani cervelli italiani, più grave di ogni altra. La partita doppia dell'

emigrazione è complessa, insomma. Ha più sfaccettature. Ma Matteo Salvini

non lascia passare giornata senza polemizzare con l' attuale ministra Luciana

Lamorgese che lo ha sostituito al Viminale. «Anche a dicembre - diceva qualche giorno fa - gli sbarchi aumentano

rispetto allo stesso periodo di un anno fa. Da settembre, hanno raggiunto l' Italia 6.249 persone. Negli otto mesi

precedenti, con la Lega al governo e condizioni meteo più favorevoli per le partenze, gli arrivi erano stati 4.976. È il

governo sbarchi, tasse e manette, che però esulta per i circa 400 ricollocamenti all' estero». È indubitabile che nel

passaggio dalla maggioranza giallo-verde a quella giallo-rossa, il trend si sia invertito. Finita la guerra frontale alle Ong

e ai partner europei, con Luciana Lamorgese si è passati a una gestione dialogante. Perciò la ministra ha accettato

con più facilità (neanche troppa, a sentire l' ala sinistra della coalizione) gli ingressi nei porti italiani delle navi

umanitarie, ma previo accordo per una reale redistribuzione in Europa. Siccome questa è la ministra che a Malta ha

siglato una bozza di accordo con Francia e Germania per una redistribuzione automatica, con impegno a farli entro 4

settimane, ecco che il risultato più importante non è tanto il calo degli sbarchi quanto la crescita delle partenze.

Ovvero quei 400 ricollocamenti all' estero che indispettiscono Salvini. L' intesa con Tunisi Prima di Natale, ad

esempio, è partito da Roma un volo diretto in Germania con 132 richiedenti asilo già accettati da Berlino. Un altro è

partito per Parigi il 18 dicembre con 64 richiedenti asilo a bordo. In sostanza, sono stati 392 i migranti redistribuiti in

Europa da settembre. «Si tratta - fa sapere il ministero dell' Interno - di un concreto risultato legato alla più fattiva

solidarietà europea, consolidata anche per effetto del pre-accordo de La Valletta: 98 trasferiti al mese rispetto alla

media di 11 nei precedenti otto mesi del 2019». Stabile anche il numero dei rimpatri forzosi: sono stati 6.986 al 15

dicembre 2019, erano 6.820 al 23 dicembre 2018. Mantengono il ritmo soprattutto i rimpatri verso la Tunisia, uno dei

quattro Stati che ha firmato un accordo con l' Italia per riprendersi i clandestini. Non è un caso che i tunisini siano la

nazionalità più presente tra tutti quelli che sbarcano: quasi
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1 su 4 su quelli che arriva no via mare in Italia ha il passaporto tunisino. Il perché è noto: un Paese di giovani con

una disoccupazione devastante e poche prospettive di miglioramento economico. E allora, se si è quasi chiusa la

rotta libica, dove peraltro infuria una guerra civile a bassa intensità e permane il rischio di escalation, funziona

egregiamente la rotta tunisina, quella dei barchini veloci che arrivano autonomamente a Lampedusa oppure in Sicilia.

Parte di essi sono sbarchi regolarmente registrati , molti altri sono fantasma e sfuggono ai radar.- Twitter@FGrignetti
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Dal 1 gennaio 2020 si stima che le emissioni di ossidi di zolfo saranno ridotte del 77%

GAM EDITORI

23 dicembre 2019 - Adsp Mare Adriatico Meridionale sottolinea, in una nota,

come nell' ambito della strategia ad ampio spettro condotta dalla International

Maritime Organization dell' ONU volta al contenimento e alla riduzione dell'

impatto ambientale e alla ecosostenibilità del trasporto via mare nel suo

complesso, contenente le misure di riduzione delle emissioni nocive (ossidi di

zolfo , ossidi di azoto e particolati) e di gas serra da parte delle navi, in base

all' allegato VI della Convenzione internazionale MARPOL, il 1 gennaio 2020

entrerà in vigore su scala mondiale il nuovo limite della percentuale di zolfo nei

combustibili navali, applicabili alle navi di qualsiasi bandiera, pari a 0,5%, ben

7 volte inferiore al vigente limite del 3,5% . Tale previsione costituisce una

risposta importante e convincente da parte del mondo dello shipping alla

crescente domanda di mitigazione dell' impatto ambientale e rappresenta un

contributo essenziale al miglioramento della qualità dell' aria degli ambiti

portuali . Peraltro già da alcuni anni le navi all' ormeggio non possono

utilizzare combustibili marini con tenore di zolfo superiore a 0,1%.Si stima

che, in attuazione di detta normativa, a partire dal 1 gennaio 2020 le emissioni

nell' aria di ossidi di zolfo saranno ridotte del 77%, con forti benefici in particolare negli ambiti portuali e nelle aree

marittime caratterizzate da intenso traffico marittimo. Contemporaneamente sarà compiuto un ulteriore passo in

ordine alle misure operative per l' abbattimento progressivo delle emissioni CO2 da trasporto marittimo, con obbligo

per le nuove navi in costruzione di miglioramento dell' efficienza energetica che consenta la riduzione del 20% di CO2

per tonnellata/km. Come reagirà la flotta di navi di linea che scalano regolarmente i nostri porti per quanto attiene alla

qualità dei combustibili ? Le strade che possono essere percorse per essere coerenti a con la nuova normativa

internazionale sono essenzialmente tre: adottare combustibili derivati dal petrolio con tenore di zolfo inferiore a 0,5%;

continuare ad usare combustibili derivati dal petrolio tradizionale, dotando però la navi di sistemi di filtraggio e pulizia

dei gas di scarico, i cosiddetti scrubber; adoperare combustibili alternativi come il GNL (metano liquefatto) che

riducono ancor più drasticamente le emissioni nocive e i particolati. Stante la difficoltà della terza soluzione, per

carenza al momento dei depositi di stoccaggio del GNL nei nostri porti, la prima soluzione è quella che sarà

prevalentemente adottata dalle compagnie di navigazione.
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